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PARTE SECONDA 

STORIA DEGLI USCOCIII 


CONTINUATA 

DA FRA PAOLO SARPI 
dall'anno i6oa al 1616 


CAPITOLO I 

Nuove depredazioni degli Uscochi — Nuove 
querele dei Veneti e dei Turchi — I Vene- 
ziani reprimono gli Uscochi bloccando le 
loro terre. 

l^fon senza ragione I* Arcivescovo di Zara 
conchiuse la sua Storia degl’ Uscochi, condotta 
sino al 1 602 con dubbio, se il fine quell’ anno 
imposto all’ insolenze, e latrocinj loro, potesse 
esser durevole. Imperocché essendo dopo l'uc- 
cisione del Rabatta ritornati tutti al nido an- 
tico di Segna, non pareva che si potesse spe- 
rare di vedere contenuti in disciplina uomini 
senz’arte ed industria alcuna, assuefatti a vi- 
ver di rapine, massime senza assegnazione di 
stipendio. Dall’altro canto avendo il Pasqualigo 
fatti conoscere i pretesti d* impossibili , altre 
volte allegati per non provvedere alle depreda- 
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4 STOr.IA. 

zioni di quella gente, con darle nome d* indo- 
mita ed incorreggibile, non esser se non man- 
telli per coprire l’assoluta deliberazione di non 
volerlo fare, pareva che scoperto un tanto ar- 
cano , i Ministri austriaci, per conservazione 
dell’ onore, e religiosa fama de’ Principi loro , 
dovessero col rigore di buona giustizia , insi- 
stendo nelle vestigio del Rabatta, mantenere la 
tranquillità da lui introdotta. Ma gli avveni- 
menti successi dopo, hanno comprovato rhe 
mentre le convenzioni erano recenti, il rispetto 
dell’ onore, ed il debito di servar le promesse 
hanno avuto vigore di conservare in buona 
parte la quiete. Ma non essendo state prese 
m mano le redini del governo di spontanea 
volontà, e per amor del giusto il freno, indi 
a poco facilmente fu rallentato, ed il malco- 
stume antico degli abituati alle rapine, diede 
animo di tentar di nuovo la pazienza de’ vici- 
ni, prima con leggieri danni, e poscia aggiunta 
il consueto fomento de’ protettori, ripigliò l’ar- 
dire di passare a’ maggiori; sì fattamente cre- 
scendo che nel corso d’anni dieci, trapassato 
il colmo dei tempi innanzi , arrivò a termini 
molto più alti, ed a tal sommo che vi fu bi- 
sogno non solo d’ ovviare co’ medesimi mezzi 
già usati, ma passare ancora ad altri più effi- 
caci sin tanto. che in fine con un altro accordo 
anche queste rinnovate difficoltà furono sopite. 

I successi di questo decennio furono in qual- 
che parte simili ai passati gli anni innanzi , 
ma però accompagnati da tal singolarità di no- 
tabili accidenti che non dovrà esser ad alcuno 
discaro 1’ averne una breve informazione; e se 
ben sono occorsi in paese ignobile, e per ope- 
ra di gente vile, nondimeno la materia, quan- 


rr 


Digitized by Googl 



DEGLI «SCOCHI 5 

tunque di bassa taglia al pari d’ogni altra su- 
blimi 1 , è feconda di molte buone iustruzioni. 
Per tanto mi son proposto di continuar la Sto- 
ria dall’Arcivescovo incominciata con relazione 
particolare degli accidenti per dieci anni av- 
venuti, senza scostarmi punto dalla verità della 
narrazione , nè dar sinistra interpretazione a 
cosa che si possa ricever per buona, e son si- 
curo che leggendo questi successi, ognuno si 
certificherà che nei disordini civili, non altri- 
menti che nei morbi naturali, i riraedj lenitivi, 
sebben pare che di presente giovino, inaspri- 
scono nondimeno il male, e lo rendono ai tem- 
pi seguenti più fiero ed atroce, e che quando 
coll’ uso de’ validi ed appropriali rimedj , il 
male è guarito, conviene per lungo tempo aver 
sospetto di recidiva, c governare il corpo non 
meno il civile che il naturale, non colle regole 
de’ sani, ma con quelle degl’ infermi, e soprat- 
tutto apparirà chiaro che il buon ordine in 
materia fluttuante non può essere introdotto se 
avrà la cura di procurarlo chi dal disordine 
cava profitto. 

E per bene incamminare la narrazione mi è 
necessario riferire tutti insieme gli articoli sta- 
biliti tra il Rabatta, ed il Pasqualigo che daì- 
l’ Arcivescovo furono co/nmemorati sparsamen- 
te, acciò si vegga in quanto furono osservati o 
trasgrediti, e d’onde ebbero origine le querele 
seguile. Contenne quell’ accordato sci capitoli. 

Che gli Uscochi non potessero navigare se 
Donaci canale della Morlaca tra Segna e Scris- 
sa, con altro noine detta Carlobago. 

Che non potessero accostarsi all’ isole della Re- 
pubblica, nè sbarcar sopra i territoi) di quella. 

Che agli altri sudditi Austriaci losse libera 
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6 STORI 4 

la navigazione con vascelli disarmali, ed il com- 
mercio per tutto aperto, come per l’ innanzi. 

Che non fossero riconosciuti, passando in- 
nanzi il forte di San Marco, il quale sopraslà 
allo stretto tra l’isola di Veglia cd il territorio 
di Buccari. 

Che i sudditi della Repubblica banditi dal 
suo Stato ed i fuggitivi di galea non fossero 
ricevuti in Segna, nè in altri luoghi di quelle 
marine. 

Che gli Usrochi , banditi ne’ tempi innanzi 
per offese fatte alla Repubblica, non s’inten- 
dessero aver perdono, ma in qualsivoglia tempo 
fossero trovati nel suo Stato, o in mare o in 
terra potessero esser gastigati. 

Furono in conformità di questi capitoli, fatti 
pubblici bandi nella città di Segna coll’auto- 
rità dell’ Imperadore e di Sua Altezza, e posti 
in esecuzione, ed il Rabatta ammonì tutti i Se- 
gnati!, che chi di loro nei tempi addietro era 
uscito in corso, non ardisse di tornar in mare, 
altramente v’ entrerebbe a proprio rischio e non 
•otto la protezione del Principe. 

Dopo la morte del Rabatta (successa come 
l’Arcivescovo narra) ebbe pi ima il Pasqualigo 
grandi argomenti, che l’esecuzione delle cose 
accordate dovesse continuare, poiché immediate 
la città di. Segna gli scrisse di non volersi par- 
tire da quanto era stalo dal Rabatta promesso 
ed ordinato: ed il Francol subito giunto in Se- 
gna per Capitano l’assicurò del medesimo con 
lettere e messi espressi mandati per questp ef- 
fetto. Ma indi a poco tempo essendo Giurissa 
Caiduch, dall’Arcivescovo spesso nominalo, par- 
tito da Segna con quaranta compagni, ed uscito 
con barche armate in tnare, trattenendosi sotto 
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la Morlaca in varii siti, ed aspettale le occa- 
sioni, andando furtivamente a predare ora in 
questo ora in quell’allro luogo de’ Turchi, ebbe 
il Pasqualigo gran ragione di dubitare che vi 
fosse il consenso del capitano di Segna , per- 
chè aveva già ammesso Giurissa a pubblica con- 
versazione ed anche alla tavola seco, con altri 
autori tutti della morte del Rabalta. E per ve- 
nirne in notizia certa, ed insieme ovviare al 
male nella nascita, ordinò che quei ladri fos- 
sero perseguitati; il che lo fece restar presto 
sicuro che fu senza consenso del capitano. Im- 
perocché essendo capitata nelle mani dell’ ar- 
mata veneta una barca con sedici di costoro 
tutti già banditi per ingiurie commesse per i 
tempi passati nello Stato cjclla Repubblica, ri- 
trovandoli in colpa pel fallo presente, e per i 
passati non scancellati, procedendo tuttavia tem- 
peratamente, e mescolando la giustizia colla re- 
missione, deliberò di far impiccare il princi- 
pale, cognominato Conte di Cetina, e tre altri 
capi più colpevoli, e ritenere gli altri in catena 
per le colpe da loro commesse per i tempi in- 
nanzi nel predare e saccheggiar vascelli d’ogni 
sorta eziandio nei porti, ed uccider mercanti 
e marinaj, e nell’ inferir danni e commettere 
uccisioni nelle isole venete che furono innu- 
merabili, ma sopra ogn’ altra cosa era stimato, 
che tutti si ritrovarono nel numero di quelli, 
che con temerario ardire in modo di giusta 
guerra assalirono il castello di Albona, ed es- 
sendo ributtati, si voltarono a Fianona, la pre- 
sero e saccheggiarono, e vi piantarono le ban- 
diere imperiali, dato al popolo giuramento di 
fedeltà. 

Della giustizia eseguita, perchè nè dal ca- 
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pitano di Segna nè da’ suoi Princìpi fu fatto 
motto alcuno, si certificò il Pasqualigo che fos- 
sero usciti senza il volere del capitano, e che 
l’uscita fosse anche male intesa da’ Priori pu 
E tanto più tenne questo per fermo, quanto 
che il Nunzio di Gratz fece opera col Nunzio 
di Venezia, che addimandasse in grazia i con- 
dannati alla galea, il che -siccome credette es- 
sere proceduto per uffizj fatti dai ministri Ar- 
ciducali di Gratz, indotti dall’antico affetto fa- 
vorevole agli Uscochi, cosi l’aversi servito del 
mezzo d’altri, tacendo i Principi ed essi me- 
desimi, lo stimò indizio di buona volontà loro 
all’ osservanza delle cose accordate, poiché non 
presero alcuna proiezione di quelli che. aveva- 
no contravvenuto. .E questa fu potissima ra- 
gione, per la quale il Pasqualigo giudicasse di 
poter partire, e che l’ accordato potesse, se non 
perpetuamente, almeno per hingo tempo esser 
mantenuto. 

Ma contra la sua aspettazione in breve suc- 
cesse il contrario. Imperocché, rallentato dopo 
la sua partenza il rigore delle guardie, e dimi- 
nuito il numero delle galee e barche gli anni 
passati tenute, come superflue, mentre i capi- 
toli accordati si osservassero, gli Uscochi, preso 
il mancamento delle paghe , che sebbene pro- 
messegli, tuttavia non correvano, per una ta- 
cita licenza di procacciarsi il vivere per altra 
strada, ed incitali dal mal costume loro, e da 
qualche bisogno, parendo loro essere come po- 
sti in libertà, ed avendo connivenza il capita- 
no, il quale senza paghe non poteva contenerli 
in uffìzio, fabbricate dieci barche grandi eoa 
sperone e poppa, ritornarono alle solite rapi- 
ne, esercitandole però solo in terra contra 
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Turchi senza far danno in mare, e ne* veneti 
territori, se non in quanto passando alle volte 
per quelli, rimaneva violata la giurisdizione 
del Principe, e riusciva con danno de’sudditi, 
ai quali per questa via era impedito il com- 
mercio coi Morìachi, soggetti ai Turchi confi- 
nanti. E sebbene quelle poche galee, e barche 
•armate, che erano rimasLe per guardia, col 
seguitarli, impedivano loro spesse fiate l 1 ese- 
cuzione de* disegni, avevano però trovato un 
sottil modo di salvar se stessi, e te barche pro- 
prie, con aver fatto nel fondo di ciascuna un 
forame, il quale tenevano turato con nna gran 
spina, e vedendo galee le quali perla grandezza 
ed altezza sono scoperte dalle pieeiole barche 
. prima, che quelle possano scoprirle, ritiratisi 
a terra, e col cavar le spine affondate le barche 
salvavano al bosco, le persone; indi passato il 
pericolo, ricuperavano le barche. Il Bo»ato> 
che in quei tempi fu rimandato in Dalmazia 
Generale per diverse provvisioni, vedendo ri- 
pullulare i troncati inconvenienti, feee trattar 
col capitano di Segna, c fargli apertamente in- 
tendere, che siccome concedeva molto cortese- 
mente il libero transito alle barche pei” viaggi 
e mercanzie, cosi non era per consentire che 
gli Uscochi transitassero armati, come pareva, 
che s’avessero arrogata facoltà di fare ne^ pros- 
simi tempi, e tanto meno quanto già t*ra stato 
conosciuto da sua Maestà e da sua Altezza che 
vi era ragione di non permetterlo, e però s’era 
concordato di contenere quella gente ne’ dovuti 
termini. 11 Franco! rispose, essfer sua intenzione 
che le cose promesse fossero osservate, ma non 
potersi aver l’occhio a tutto; che senza sua 
saputa furtivamente alcuni pochi erano scorsi 
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a far male; però egli all’avvenire userebbe an- 
che maggior diligenza iu raffrenarli e conte- 
nerli in disciplina. Cosi fu fermato per allora 

11 male, che più oltre non camminasse. 

Ma un accidente nuovo porse loro comodo 
di mal operare con minor impedimento. Im- 
perocché in quel tempo gli abitanti dell’isola 
d’Agosta, sudditi de 5 Ragusei, per qualche pre- 
tensione, che fossero con nuovi ordini violali 
i loro privilegi, eccitarono una gran solleva- 
zione. Onde conoscendo il General veneto quanto 
importasse, che in un’ isola prossima al suo go- 
verno, e nel mezzo dello Stato della Repub- 
blica fornita d’ottimi porti, fossero introdotte 
novità, ed eccitati motivi di guerra, mandò le 
galee deputate alla guardia degli Uscochi, c 
tutte le barche armale nei porli più vicini a 
quell’isola, acciò gl’inconvenienti facendosi mag- 
giori non causassero qualche grande alterazione. 
Degli emergenti che nacquero da queste occor- 
renze, e come ebbero fine, non fa bisogno dirne 
di più, non avendo altra connessione colle cose 
degli Uscochi, se non che essi allora, come ca- 
valli senza freno, corsero come per gradi a mag- 
giori latrocini ed offese; si diedero prima a svali- 
giare le caravane de’Morlachi che conducevano 
vettovaglie e mercanzie alle città della Repubbli- 
ca. Per miglior comodo si riducevano colle bar- 
che nei porti della Repubblica,opportuui per le- 
varsi di là cd andar al bottino in Nareata, Obroaz- 
zo, ed altri luoghi de’ Turchi; introdussero di 
corseggiar anche nel canale di Catlaro, cosa da 
loro non più tentata , servendosi altresì per 
forza delle barche de’ sudditi veneti per cari- 
car gli animali, e gli schiavi predali nel paese 
de 1 Turchi; si fermavano nelle isolé venete a 
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partir le prede e dar riscatto a’prigioni con tanta 
libertà, ed ardire, come se le operazioni loro 
fossero di servizio alla Repubblica, e di bene- 
fizio a’ sudditi di lei, e ne meritassero com- 
mendazione. Aggiunsero a ciò il levar le mer- 
canzie, e i danari ad Ebrei e Turchi naviganti 
per Venezia e far prigione anche le persone, 
nè restavano d’inferir qualche danno ancora 
sopra le isole di Pago, e di Albi ; ed acciò non 
rimanesse alcuno dei capitoli accordati, al quale 
non contravvenissero, ricettarono nel loro con- 
sorzio i banditi dalmatini, ed i fuggitivi di ga- 
lea, onde il numero degli Uscochi crebbe gran- 
demente; ed i nuovi aggiunti, p per desiderio 
di vendetta, o per mostrarsi non meno scelle- 
rati, servivano agli altri d’incitamento a mol- 
tiplicar le offese. Non racconterò in particolare 
le rapine, e violenze in questo tempo occorse, 
così per esser troppo in gran numero, come 
per non infastidire chi leggerà colla similitu- 
dine degl’ accidenti; il che osserverò anche al- 
1’ avvenire , se non quando qualche singolare 
qualità mi costringerà a farne particola r men- 
zione ; e se ben’io so, che le leggi della Sto- 
ria ricercherebbono, che fossero tralasciati molti 
dei particolari, che sono per narrare, e che i 
narrati anche fossero più succintamente rife- 
riti per non causare sazietà, e tedio, con tutto 
ciò scrivendo io non per la posterità, ma prin- 
cipalmente per notizia di qtìei, che al presente 
desidereranno minuta cognizione anche per al- 
tri rispetti, che pel frutto, che si cava dalla 
lezione delle Storie, ho giudicato di dover tra- 
passare i termini dello Storico, e più tosto al- 
largarmi a far l’uffizio di chi informa in con- 
troversia giudiziale, affine che sia pronunziata 
sincera, e giusta sentenza. 
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Le tante temerità, e cosi ingiuriose costrin- 
sero Andrea Gabrielli allora provveditor gene- 
rale in Dalmazia a rimandare sufficiente custo- 
dia in quelle acque per levar a’ malandrini il 
comodo di corseggiare, con seguitarli dovun- 

S ue s’ incamminavano , ed impedire 1’ assaltar 
arche in mare, e lo sbarcar in qual si voglia 
luogo in terra; cosa, che atlora ai ladri non 
fu discara valendosene per pretesto di preve- 
nire presso a’ loro Principi, figurando loro di 
non essere stati i primi ad offendere, e quere- 
landosi, che fossero a torto perseguitati, e mal 
trattati, mentre andavano per i fatti loro senza 
far danno ad |ltri, che a^Turchi, ed ascriven- 
do a necessaria difesa, ovvero a giusta vendetta 
gli spogli, e le altre ingiurie inferite ai na- 
viganti, e sudditi della Repubblica in mare, ed 
in terra. E per le confessioni d’ alcuni di loro, 
che poscia capitarono in mano de* Veneziani, 
si ebbe per cosa certa, che desideravano, e pro- 
curavano d’essere nou solo impediti, e segui- 
tati, ma ancora provocati con qualche assalto, 
per poter con più giustificato colore impe- 
trarne dai loro Principi licenza, e darsi libe- 
ramente a saziarfe le ingordissime voglie in qua- 
lunque modo. Nè è da tralasciar di dire, che 
alcuni Pugliesi colla libertà del transito intro- 
dussero 3’ andar a Segna per comperare le cose 

f iredate , ed a questi vendevano i Morlachi, e 
e iMorlache cristiane, predati nel paese de’ Tur- 
chi , accertandoli, che non erano battezzati, 
de’ quali era fatta pubblica mercanzia, come se 
fossero stati infedeli. Al principio di queste 
predazioni non è certo, ct)e il capitano pre- 
stasse consenso espresso, ma bensì dappoiché 
Giovanni Vularco famoso capo degli Uscochi, 
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ritornato da una grossa preda insieme con Pie- 
tro Rosantich gli donarono làoo talleri, ed 
un cavallo di prezzo., fornito, si mostrò aperto 
protettore del corso. Mandò in qualunque uscita 
generale un suo famigliare insieme con loro 
alla preda, al ritorno partecipando la sua por- 
zione del bottino. E passò tanto innanzi, che 
si mise egli stesso capo nella compagnia loro; 
la qual cosa anche un giorno gli ebbe a suc- 
ceder male, perchè avendo congregati non solo 
gli Uscochi di Segna, ma tulli quelli del Vi- 
nadoli, ed avendoli fatti scorrere nella Licca, 
non solo restò defraudalo del disegno, ma gli 
convenne anche fuggire con qualche pericolo, 
perchè i Turchi avvisati lo perseguitarono, ed 
altri corsero ad assaltar Segna, lasciala senza 
guardia sufficiente, che con difficoltà si difese. 

Di tante ingiurie, ed insolenze a 1 tempi op- 

E or tu ni furono dall’ ambasciadore della RepiiD- 
lica fatti lamenti alla Corte Imperiale, e fu- 
rono riportate sempre gran dimostrazioni dal- 
Plmperadore, e da quei ministri di sentirne 
dispiacere, e promesse di rimedj; ma essendo 
occorsa nel i6o5 la presa d’una fregata della 
Brazza nel Porto Cigala, sopra la quale erano 
diversi mercanti con alcuni gruppi di zecchini, 
ed altra buona quantità nelle borse, tutti fu- 
rono svaligiati con inai trattamento de* cristia- 
ni. e prigionia d’ ebrei, e turchi, fu fatta mag- 
gior istanza di rimedio, e dell’ osservanza delle 
cose convenute col Rabatta , acciò i ministri 
della Repubblica, per indennità delle cose di 
quella, non fossero necessitati di passar alle 
provvisioni, altre volte usate con disgusti, e di- 
spiaceri. . . 

Le tante istanze mossero l’Imperadorc a seri- 
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•vere più mani di lettere a Gratz, che glUsoo- 
chi fossero contenuti tra i debiti termini, e le 
cose convenute fossero osservate, e degli spo- 
gli fosse presa informazione. E perciò fu man- 
dato a Segna Guido Baron di Risii generai in 
Croazia con ordine d’informarsi dei misfatti, 
di ricuperare le prede, e del tutto dar rela- 
zione alla Corte, aspettando da quella la prov- 
visione dei falli passati; e quanto all 1 avvenire 
di trovarsi col veneto generai di Dalmazia per 
convenire, ed accordarsi in quello, che fosse 
conveniente. 

Furono anche causa, che ritornasse in piedi 
il negozio de’ boschi f il qual sebben dopo la 
morte del Rabatta non fu seguito col medesi- 
mo fervore, fu però tenuto vivo, massime per 
opera de* ministri pontifizj, tenendo Papa Cle- 
mente, che fosse l’unico mezzo per terminar 
i dispareri. Alla qual trattazione in questo tem- 
po alcuni dei ministri imperiali, ea arciducali 
prestarono orecchie più pronte che prima, non 
tanto , perchè cresciuto, e crescendo sempre 
più il numero delle paghe debite agl’ Uscochi, 
cresceva giornalmente la disubbidienza loro, (a 
quale era tanto impossibile a frenare senza pa- 
garli, quanto (cosa, che premeva molto più, 
che la causa degli Uscocni) perchè ardendo 
la guerra de* Turchi, e soprastando necessità 
più stimata da quei ministri, era desiderata 
qualche somma per potersene valere in altri 
usi. A Venezia era ascoltata la trattazione co- 
me mezzo per trasferir gl’ Uscochi fra terra, e 
far un assegnamento stabile alla guarnigione di 
Segna, c restar liberi dalle molestie.- fcMtro il 
Nunzio pontificio, che s’ interpose, più effica- 
cemente s’adoperò il marchese di Castiglione 
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al qmle il Pontefice nel partir suo da Roma 
per la Corte Cesarea ne diede particolar carico. 

Ma nel maneggio s’accrebbe la vecchia dif- 
ficoltà della quantità del danaro da sborsarsi 
anticipato, essendo richiesto di nuovo dagli im- 
periali, oltre i 3 oo mila scudi già dimandati, 
altri 200 mila, allegando, che per poca somma 
non era dignità di sua maestà sottomettersi 
alle condizioni ricercate dalla Repubblica , le 
quali in sostanza tutte erano per assicurarsi, 
che o per allora, e per sempre sarebbe posta 
in Segna guarnigione pagata ai suoi tempi, ed 
aliena dal corso, nè sua maestà aveva bisogno 
di poco, nè conveniva guardar per sottile, non 
trattandosi di spender il denaro in proprio co- 
modo, ma in benefizio comune di tutta la cri- 
stianità. S’avrebbe forse trovato temperamento 
a questo, se maggior groppo non fosse arrivato 
intorno alla cauzione per l’anticipato sborso, 
non volendo i ministri austriaci lasciarsi per- 
suadere a mettere alcun luogo io mano della 
Repubblica come per pegno, ina offerendo solo 
in sicurezza mercanzie di certi Tedeschi , le 
quali non erano accettate a Venezia, come sog- 
gette a varj accidenti. Alla sicurezza per via di 
deposito d' alcun luogo dicevano gl’ Imperiali 
non poter assentire, perchè veniva richiesto 
con animo di non restituirlo mai, il che quando 
anche non fosse vero, non potersi con dignità 
deirimperadore acconsentirvi per dubbio, che 
non fosse dal mondo giudicata una vendita co- 
perta con nome di pegno, e che la parola Ce- 
sarea era maggior sicurezza, che il dar pegno 
in roano j anzi mostrandosi soprammodo gelosi, 
richiedevano essi cauzione bastante, acciò quello, 
che la Repubblica allora conseguirebbe per 
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mezzo di vendita, per 1’ avvenire non potesse 
esser tirato, o applicato à giurisdizione, o a 

J pialsivoglia ragione, o piytensione di legna, di 
ondo, o di suolo. La sospezione, e durezza de- 
gl’ Imperiali, e attesa quella, il dubbio de’ Ve- 
neziani, che potesse esser all’avvenire causa di 
maggior differenza, e la incertezza di buon uf- 
fizio d’ ambe le parti causarono, che la conchiu- 
sione restò impedita, e la trattazione troncata, 
restando opinione presso ad alcuni, che i Con- 
siglieri Cesarei avessero proposto le immagina- 
rie difficoltà, che si potesse pretender giurisdi- 
zione sopra le montagne, o sopra gli arbori per 
non esser loro grato veder la Repubblica fuor 
d’ ogni disturbo, e riputando utile per la Casa 
d’Austria, che resti aperto un’ ingresso per rot- 
tura, o almeno diffidenza co’ Turchi, e che si 
mantenga viva qualche causa, per la quale i 
Turchi possano esser incitati a voltar le armi 
verso l’Italia per liberarsi essi da’ pericoli con 
tagliar l’acqua sopra la liva del vicino. Né 
mancò chi credette, che studiosamente fosse at- 
traversato da alcuni ministri principali per in- 
vidia, acciò non riuscisse, e fosse provato utile 
un consiglio proposto dal Rabalta, il che non 
è molto verisimile, parendo, che debba cessare 
ogn’ invidia contra i morti. Non fu più ravvi- 
vato il negozio, essendo indi a poco morto il 
Pontefice Clemente, per opera del quale fu 
mantenuto in vita sino allora* 

Ma i Turchi, vessati così frequentemente dalle 
scorrerie degli Uscochi in Narenta, e Castel 
novo, armai ono caichi, c fregate in modo, 
che si camminava la via di riempir la regione 
di corsari, il clic partoriva cattivi effetti con 
dubbio di peggiori, perchè chiunque di loro 
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avesse vittoria si faceva più insolente, cd il 
perditore, restando disperalo, da ambedue le 
parti i sudditi Veneti sentivano travagli, c dan- 
ni. Se 1 Turchi avessero continuato, senza dub- 
bio ne sarebbe riuscito gran male, non solo 
alle Terre austriache, ma anèhe alla Puglia, e 
alle riviere ecclesiastiche ; ma fu al principio 
ovviato dalla Repubblica con mostrar a Costan- 
tinopoli, ch’ella non mancava delle provvisioni 
necessarie contro gli Uscochi, facendo istanza, 
che fossero osservate le convenzioni di non ar- 
mar legni a quei contini; il che fu ottenuto 
non senza le difficoltà solite intervenire a chi 
negozia a quella Porta. Laonde ebbero i Tur- 
chi di quelle riviere comandamento d’astenersi 
dall 1 uscir armati per mare, al quale non fu 
data esecuzione senza mòlla difficoltà, escla- 
mando quei Turchi confinanti con molto stre- 
pito per li danni- ricevuti, e proponendo, che 
dalla Repubblica fosse fatta una fortezza allo 
stretto di Novegradi, o si lasciasse far a loro; 
cose amendue di mala conseguenza. 11 tutto in 
fine restò accomodato con promessa, che s’a- 
vrebbe tenuta una buona guardia, sicché ef- 
fettivamente il transito, -per quello stretto sa- 
rebbe impedito. ’ > 

Appena fu rimedialo a quest'inconveniente, 
che un altro nc successe non meno travaglioso. 
Essendo occorse diverse tagliate tra’ Turchi, ed 
Uscochi, mentre questi vanno alle tapine, e 
quelli si difendono, gli Uscochi, risoluti di farne 
una notabile per ovviare agli ostacoli delle mi- 
lizie venete, con bel stratagemma, sparsero vo- 
ce d’ essersi sfidati co’ Narentani ad un abbat- 
timento, 0 steccato, il che per impedire* il ge- 
nerale ridusse la maggior parte dell’ armala in 
SAIO»! v. 1* 2 
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quei contorni. Ed essi in numero di seicento, 
sotto la condotta di Giuri ssa all’improvviso 
rivoltisi verso Scbenico, entrati in quel canale, 
e restati da cento alla guardia delle barche, 
gl’ altri smontali assaltarono Scardona città 
de 1 Turchi, e riuscì loro senza alcuna difficoltà 
l’ impresa, avendo ritrovata quella gente seuza 
nessuna guardia, ed uccisi quelli, ch’eccitati si 
opposero, depredarono la terra, fecero grosso 
bottino di merci, e robe, e presero trecento 
schiavi, ed acceso il fuoco nelle case da più 
parti, partirono, cd all’ aurora presto arriva- 
rono al canale, e quello passato colle barche 
proprie, e ron quelle dei Scbenzani (le «piali 
poi adoperate forarono, e misero a fondo) in- 
viati per terra quelli, clic non capivano nelle 
barche mollo caricate, gli altri per mare se nc 
ritornarono colla preda. 

I Turchi imputarono i Scbenzani per eorn- 

I ilici, e fecero querele a Gosfanliuopoli ; per- 
orile fu anche mandato un Chiaus, c con molte 
difficoltà la cosa si pose in negozio, e con mag- 
gior opera, e fatica, e con lunghezza di tempo 
fu fatto conoscere, che gli Scardonrsi per la 
loro negligenza in guardarsi furono principa- 
lissima causa del danno, c che i Scbenzani non 
ebbero alcuna parte. 

Gli Usrochi, ed i ministri austriaci difendono 
queste sorte d’azioni con dire, che i Turchi 
sonò nemici della religione cristiana, c de’loro 
Principi, c giustamente possono offendergli, nè 
con ragione da altri possono essere impediti, 
c si lamentano, eh? sieno impediti dai Vene- 
ziani. Ma essi dall’altra parte rispondono, clic 
non appartiene in alcun conto loro attendere, 
o dolersi, se i Turchi sono danneggiati da’ue- 
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mìci loro, c siccome non a Ile mio uo a quello, 
che facciano i Persiani, ovvero gli Ungheri, 
conila i Turchi, cosi non attcndcrcbbono a 
quello, che gli Uscochi tentassero, dove co’Tur- 
dii confinano, ma quello che loro tocca, e che 
loro importa è il transito por i loro territori, 
o per le loro acque, non tanto perchè così 
viene violala la giurisdizione, quanto perchè i 
Turchi pretendono d’ esser rifatti, come questa i 
Volta, ovvero pigliano di fatto il rifacimento 
«opra i sudditi veneti, come in altri tempi e 
avvenuto, imputando loro, che tengano mano, 
o sicno complici,. o almeno, che sieno tenuti 
ad ovviare, e non lo facciano. Se vi è tanto 
zelo di religione, c di perseguitar i nemici della 
fede, vadano per li loro confini, che sono lar- 
ghi, e spaziosi, e là esercitino il loro zelo, e j 
valore. Che per offendere i nemici della fede 
entrar violentemente in casa dell’amico, violarla, 
e metter le cose di quello in pericolo, ed in > 
danno, non è uffizio, ma pretesto di religione, 
contrario ai santi precetti di quella. 

Il lìaron Khisli arrivato a Sngna, c condot- 
tivi quattrocento uomini del Contado. ili Piamo 
per sua sicurezza, promise con sue lettere al 
generai veneto, che avrebbe mantenuta la sua 
soldatesca in disciplina, sicché nessuno avrebbe 
occasione di querelarsi» Diede principio all’ in- 
formazione per mandar alla Corte, e delle cose 
predate ricuperò tre mito zecchini dc’g.uppi, 
perchè questi erano capitati in mano de’ prin- 
cipati : per quello che toccava le robe, siccome 
per li tempi passati il mandar per informazioni 
non partorì mai altro effetto, se non dilazione, 
acciocché il tubato potesse esser trafugato con 
comodo j ed i ladri per non far la restituzione 
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ne facessero parte a chi potesse proteggerli, cosà 
nell’occasione presente rese la liciiprrazìone 
impossibile. Impedì il Barone agli llscochi l’u- 
scir alla preda, e pel tempo di sei mesi, che 
dimorò in Segna le cose passarono assai quiete. 
Parti all’improvviso per Spagna per la morte 
d’ un suo fratello, e lasciò le cose in confusione, 
e dei tre mila zecchini de* gruppi ricuperali 
non si seppe mai che cosa avvenisse. Non po- 
terono i padroni ritrarnc parte alcuna, quan- 
tunque ajutati dagli ufTizj de’ ministri della Re- 
pubblica facessero continuate istanze in Segna, 
ed a Gratz per la restituzione, perchè in fine 
stanchi, non tornando più loro il conto di pro- 
seguire, abbandonarono le loro ragioni. Fu un 
arcano usato in tutti i tempi da chi comanda 
agli llscochi, di deludere gli uffìzj de’ ministri 
della Repubblica, e le private istanze, stancan- 
do gl’interessati colle dilazioni, c nutrendo i 
pubblici ministri di speranze d’intera restitu- 
zione del tolto, e castigo de’delinquenti , sin 
tanto che succedendo un altro, il parlare dei 
successi treschi faccia porre prima in silenzio, 
e poi in obblivionc i primi, c si può dire ge- 
neralmente, che sempre hanno posto in si- 
lenzio, e coperto ogni rubaracnlo con un altro 
nuovo . r 

Per la partenza del Barone, gli llscochi re- 
stati liberi si avanzarono neHe insolenze con 
danni di tutti i generi rii sopra raccontali, ed 
intrapresero di più un tentativo, che noi se- 
guenti tempi ogn’ anno tentarono di metter in 
effetto. E posto in uso, che da Venezia parte 
una galea, clic chiamano della mercanzia, per 
Dalmazia, donde. leva le merci, che sono por- 
tate a quella stala. Gli Uscochi pensarono, che 
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venendo loro fallo di poterla una volta spo- 
gliare, sarebbe stato un grossissimo bottino per 
loro, e gran servizio ai loro governatori, se 
quel commercio fosse stato interrotto} però 
nei tempi dell* andata, e del ritorno mara- 
viglia c, quante insidie s’ ingegnarono di por- 
le, ma non hanno mai potuto colorir il dise- 
gno, perchè la galea per sua sicurezza sempre 
è stata da galee, o barche armate accompagna- 
ta; ma quantunque la mira andasse fallace, non 
restavano di colpire in altro, se ben non di tanto 
frutto, perchè mentre s’attendeva alla custodia 
della galea, conveniva in qualche luogo rallen- 
tare le guardie, e restava qualche parte del mare 
non custodita, e loro aperto il luogo da poter 
far dei mali pari ai soprannominati. A questi 
aggiunsero appresso un nuovo, e strano uso di 
violenza dove era qualche figlinola da marito di 
buon parentado nell’ isole, o terre marittime di 
Dalmazia; andati improvvisamente, o di notte, 
o in altri tempi più opportuni, con isforzar le 
case la rapivano in matrimonio d’ alcuno di 
loro, e poi co’ congiunti (che'al male passata 
non potevano rimediare) trattando pace, e scu- 
sando il fatto, procuravano d’ indurli a ricono- 
scerli per parenti, e favorire le cose loro con 
intelligenze, avvisi, ed altri ajuti. Pochi ne po- 
tevano persuadere per le gran pene, eh’ ese- 
guiva la giustizia contro chi era trovato aver 
parte con loro; ma essi contèa quelli che ri- 
cusavano, ostilmente procedendo, valendoci di 
pretesto della dote della moglie, tenevano in 
continua vessazione le persone, e gli averi 
loro sin tanto, che fossero condotti a miseria 
estrema. . 

Alle violenze e rapine ovviava Giovanni llat- 
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tisi a Contarmi generale veneto quanto era pos- 
sibile a ehi non voleva usare i mezzi proprj 
d’andar ai nidi de’ ladroni, per non dispiacer 
ai Principi confinanti, ma solo difendere le cose 
proprie, che riusciva difficile, avendo a guar- 
dar una riviera di trecento miglia con tante 
ìsole e scogli, contra gente ardita, veloce, e 
temeraria, che fingendo andare in un luogo 
passava ad un altro, c con estrema prestezza 
si spediva da quello, c ritiravasi in sicuro. Oc- 
corse nel 1G06 che ritrovandosi nel porlo di 
Vestria presso a Rovigno in Istria una fregata 
cattarina, la quale portava lettere del Principe, 
c sei mila ducati di danari pubblici, ed altra 
somma ile’ privati di circa quattro mila con 
mercanzie e robe di valore, le barche di que- 
sti scellerati l’assaltarono. e la spogliarono 
di tutte le robe, e dei danari, e quello, che 
peggio di lutto fu, asportate le pubbliche let- 
tere, e partendo di là con maggior crudeltà, 
saccheggiarono altri navilj ritrovati in altri 
porli della Repubblica, levando ai viandanti 
ed ai marina) le’ camieie, e le scarpe, od i capì 
dopo aver presi per sè stessi una grossa por- 
zione della preda, il rimanente del bottino di- 
visero in centocinquanta che tanto era il nu- 
mero. Il Contarini, che sin’ allora si era con- 
tentato di star solo alla difesa, ed impedire ì 
tentativi, conoscendo, che per tal via era impos- 
sibile conseguirne il fine, vedendo giornalmente 
crescere gl’inconvenienti; considerando il danno 
per la presa della fregata, e quello che più 
stimava, il pubblico affronto per le lettere in- 
tercette, giudicò necessario serrar i passi a Fiu- 
me, Burcari, e Segna, cd impedire r uscita ed 
andata d’ognì sorta di vascello a quei luoghi. 
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acciò quegli abitanti fossero costretti a desi- 
stere da ricettare, e favorire i predoni, ovvero 
trovar modo di contenerli in uffizio. La sola 
persecuzione de’ ladroni nel mare non può aver 
1’ intero effetto di reprimerli, imperocché ri- 
ducendosi essi, o per dividere le prede sotto la 
montagna della Morlaea, sito fortissimo e mollo 
comodo per la moltiplicità delle valli, e dei 
porli, e per la prossimità dell’ eminenze, d'onde 
colle guardie seuoprono da lontano, schivano 
la maggior parte de’ pericoli. Per tanto i Ve- 
neziani , ammaestrati dall’ esperienza , hanno 
stabilita una massima ; che sia di poco frutto, 
così il persegli itarh, come impedir loro l’uscita, 
ma solo giovi l’ impedire il ricetto, che hanno 
nelle terre, con gasligarlc, leyandq loro il com- 
mercio. Per questa causa il generale pubblicò 
un severo bando, che nessuuo dei sudditi po- 
tesse avere commercio con quelle terre, c nes- 
sun vascello di qualunque luogo vi si potesse 
accostare, e per aggiunger la forza a’ precetti, 
accrebbe il numero delle barche armale, assol- 
data molta gente albanese, chiamò altre galee, 
e fece cosi potente annata, clic fuor della sua 
intenzione diede gelosia agli arciducali d’ aver 
animo d’espugnar le fortezze; 

Per questo timore Giovanni Jacopo de Leo 
vicecapitano (che il capitano Francol era as- 
sente) per nome proprio, e della città si purgò 
con lettere presso al Contarini, mostrando di- 
spiacere di quello, che alcuni pochi ribaldi col- 
tra il voler suo, e della città avevano operato, 
offerendo soddisfazione, ed il Buron di Khisli 
generai di Croazia calò a Segua in diligenza 
per rimediate; subito fece imprigionar quat- 
tro de’ più colpevoli, c con scvcii bandi si diede 
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a ricuperar quanto poteva del bottino, facendo 
intendere al Contarmi d’aver ricuperala gran 
parte de’ danari, e delle robe, e cne attende» 
rebbe alla ricuperazione del rimanente; ebe 
darebbe il gastigo a’ colpevoli , restituirebbe i 
danari pubblici a chi fosse mandato per rice- 
verli, ed i privati a’padroni, che andassero con 
*• sufficienti giustificazioni: fece impiccare un Al- 
banese, ed uno dì Segna, i due più colpevoli 
de’quattro prigioni. Al segretario del generai 
veneto, che a tal effetto fu mandato a Segna 
t’estitui ^500 ducati, c la porzione di robe al- 
lora ricuperate, offerendosi di ricuperare il ri- 
manente; che quanto a’ danari non arrivava a 
3ooo ducati, restando però ancora buona quan- 
tità di roba, il oho per effettuare fece inten- 
dere a’iòo che s’ erano ritirati, che perdone- 
rebbe loro, restituendo ciascuno compitamente 
la parte toccata loro, avvertendoli, che senza 
quello non avrebbono trovato perdono, e fece 
pubblicar un severo bando da tutti- gli Stati 
ili S, M. e di S. A. in pena della vita, e con 
taglia- contra sei assentati de’ molto colpevoli, 
ordinando che si differisse a procedere contra 
gl’ altri, se però restituissero. 

Ciò fatto il Baron ricercò per corrisponden- 
za la rilassazione delle barche trattenute, la revo- 
cazione de’ bandi pubblicati, e la liberazione 
del commercio; 11 Contarmi quantunque tenesse 

S er impossibile più tosto , che difficile , che 
opo l'assedio levato si dovesse parlar più di 
ricuperar il rimanente, reputò nondimeno di 
dover contentarsi della promessa, soggiungen- 
do, che sarebbe restato soddisfatto, quando gli 
fossero consegnali i due prigioni intervenuti 
nel misfatto, ch’orano sudditi veneti banditi, 
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c sostentava la sua dimanda per esser loro 
stato dato ricetto contra i capitoli concordati 
col Rabatta. Il Baron non poteva sentir a par- 
lare di questo. Diceva , che il farlo era cosa 
da sbirro; che pretendeva 1’ accordo in que- 
sta parte nullo: riprendeva il Rabatta, che in 
ciò non si fosse portato da cavaliere, e repli- 
cando le istanze il Contarmi, ed egli le scuse,* 
i cittadini, ansiosi per aver il commercio li- 
bero, fecero istanze efficacissime, acciocché per 
due scellerati tanti altri non patissero, e quei 
di Buccari, e di Fiume, intendendo la difficol- 
tà, mandarono i principali de’ loro ad unire le 
preghiere cogl’ altri. Il Barone preso un par- 
tito di fare la giustizia , ed insieme di soddi- 
sfare sé stesso, e levar il modo 9I Contarini di 
far maggiori istanze, una mattina, che s’aspet- 
tava il segretario veneto, innanzi la sua venuta 
fece attaccar amenduc ad una forca. Non piar 
eque al Contai ini l’ esser defraudato della sua 
istanza, la quale reputava giusta, e necessaria 
per contener i suoi in uffizio, tuttavia non es- 
sendo alcun rimedio a cosa fatta, mostrò di 
contentarsi. Fu di nuovo confermato da ambo 
le parti, che sarebhono fermati i capitoli con- 
cordati col Rabatta, e promise il Barone, che in? 
nanzi la sua partenza avrebbe lasciati tali coman- 
damenti, ed ordini di procedere col rigor della 
giustizia, che più non si sentirebbona inconve- 
nienti. Questo successo diede maggior speranza 
di vedere perpetuata la quietp, che l’operato dal 
Rabatta; perchè essendo questo stato ucciso, 
pareva che gli ordini da lui posti restassero 
senza protettore, e che quell 1 esempio dovesse 
apaventar ognuno mandalo per provvedere. Ma 
restando in vita, c nel carico di generale dì 
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Croazia il Barone autore (lei nuovo accordato, 
rimaneva anche in potere ^ìi far servar gli or- 
dini suoi, e restava per esempio ad altri, e che 
gli Uscochi non sono così tremendi, e possono 
esser anche gàstigati senza perìcolo. Ed a dirne 
il vero fu gran maraviglia, e poco usata per 

10 passato, clic preda fatta da Uscochi, ed an- 
che divisa, fosse due mesi dopo restituita, e 
s’ebbe speranza, che gli Uscochi dovessero de- 
sistere, vedendo trovato mòdo, col quale i latro- 
cini tornavano loro in solo danno, ed in nessuna 
utilità. Si confermò la speranza, atteso che qual- 
che tempo dopo la partenza del generale di Croa- 
zia, il Capitano di Segna (lòde avviso al Con- 
tarmi, che alcuni Uscochi disubbidienti, rubata 
una barca armata senza sua saputa, erano ostiti 
di Se gna, eh* egli avrebbe mandato dietro a 
perseguitarli, e se da sua eccellenza fosso stato 
fatto lo stesso, facilmente sarebbpno gastigati. 

11 generai veneto mandò immediante molte 
barche, le quali li ritrovarono alle bocche di 
Stagno, luogo de’ Ragusei, e combattutili li 
costrinsero a salvarsi in terra, e li persegui- 
tarono anche eoll’ajuto do* soldati di quei si- 
gnori, ch’orano in quel luogo, onde restarono 
dissipati. 

S’ accrebbe ancora di più la speranza, quando 
nel principio del 1607 comparve in Segna un 
mandato Cesareo- e Arciducale, il quale fu af- 
fisso sopra le porte della città, c nella piazza 
con proibizione così a’ soldati, come ai ventu- 
rieri, che in pena della vita nessuno ardisse 
sotto qualsivoglia colore andar a* danni de’ Tur- 
chi, e in esecuzione degli ordini Imperiali fu- 
rono per comandamento del capitano tirate in 
terra tutte lo barche, e serrati in magazzino- 
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tulli gli apprestamenti per la navigazione. La 
qual cosa siccome apportò grand’ allegrezza ai 
confinanti, così mise gli Uscochi in estrema 
confusione , considerando la solita strettezza 
delle paghe, e vedendosi tagliata la strada di 
potere per altra via procacciarsi- il vivere. Si 
adunarono insieme parlando altamente, ed ar- 
ditamente, che seguendo là pace co’ Turchi 
non erano per volere capitano cesareo in Se- 
gna, acciocché potessero senza carico delPIm- 
peradore andar alla preda: risolsero di mandar 
alle corti Niccolò Radich, uno de 1 quattro ca- 
pitani, o Vajvodi, come dicono, a dimandare 
ovvero le debite paghe, o l’ordinaria libertà 
di bottinare, o licenza di condursi al servizio 
d’altro Principe, e si diedero la fede con giu- 
ramento, che nessuno di loro partirebbe di Se- 
gna sin che il Radich non ritornasse dall’ am- 
basceria : e per far esito con qualche utilità 
degli schiavi Turchi che tenevano, -andavano a 
Carino terra tu rchesra sotto la fede ad abboc- 
carsi con loro, conducendo seco i prigioni, dove 
avendo loro dato riscatto per quello che pote- 
rono avere, stabilirono una fermissima amicizia 
co’ Torchi avendo mangiato e bevuto con lo- 
ro, e fatte allegrezze e feste solennissime per 
la riconciliazione. 

11 Radich alla corte Cesarea avendo mostrato 
esser impossibile che gli Uscochi restassero in 
Segna senza le piede, quando loro non fosso 
dato altro modo di vivere e mantenersi, ed 
avendo ritrovato nell’ Imperadore tion manca- 
mento di volontà, ma di poter far assegnamento 
per le paghe, supplicò che gli fossero conce- 
dute le contribuzioni clic da molli villaggi dei 
Morlachi di quel paese erano riscosse dal Ge- 
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neralc di Croazia mostrando non essere neces- 
saria la sopraintendenza di quel Generale, che 
con quegli assegnamenti si faceva ricchissimo 
senza prestar alcun servizio a Sua Maestà, ina 
che quelle con poca cosa appresso sarehbono 
bastale per pagare la guarnigione di Segna e 
per mantener un capitano sopra tutto il pae- 
se: al che fu prestato orecchio dal consiglio 
Cesareo, e trovato buono d’assegnare le con- 
tribuzioni al pagamento della milizia, di che il 
hadich fu molto contento, sperando di cavare 
dagli assegnamenti tanto utile, che si potesse 
sostentar il presidio. E ottenute diverse esen- 
zioni per tutto quello, che portassero fuori o 
dentro della regione, parti molto soddisfatto 
con deliberazione di far ogni sforzo per racqui- 
stare la grazia della Repubblica, avendolo per 
cosa facile, quando fosse assicurata di non sen- 
tire molestie da quella gente, disegnando, tra- 
lasciato il corso, ed accomodate le differen- 
ze, far bene i falti suoi con mercanzie di le- 
gnami. 

Qnesfo era certamente un ottimo e perfetto 
pensiero per benefizio di tutti quegli abitanti, 
molto più riuscihile, che l’ introdurre negozio 
di quella mercanzia tra Principi, al quale per 
li rispetti e sospetti è impossibile trovare forma 
che non abbia infiniti contrai j che tra privati 
l’introdurlo non avrebbe difficol là- alcuna, s’ in- 
camminerebbe a poco a poco, e da sé stesso 
per le vie che gli accidenti giornalmente som- 
ministrassero, non vi sarebbe bisogno di spedi- 
zione dei commissarj, nc d'altre lunghezze e 
spese superflue; ma il mal costume di quegli 
abitanti, e la maggior dolcezza che porta il vi- 
ver di quello d’altri piuttosto che delle fatiche 


Digitized by Google 



DECt.l tJSCOCttl 3f) 

proprie, non lasciava loro metter in esecuzione 
un tanto buon pensiero. 

Partito costui dalla corte, e risaputasi la de* 
liberazione imperiale a Gratz, dal generale di 
Croazia fu posto impedimento all* esecuzione 
tiri deliberalo, perchè veniva levalo un gran* 
d'emolumento a carico di quel generalato che 
si dava per rimeritare un servitore di Sua Al- 
tezza; ne gli Uscochi di ciò fecero risentimen- 
to, atteso che essendo interrotta la trattazione 
delle tregue ro* Turchi, per aver essi dato ti- 
tolo rrgio a Valentino Umonaj in Ungheria, c 
per conseguenza cessata la causa della proibi- 
zione di predare, gli Uscochi (tanto può la mala 
inclinazione aggiunta ad una consuetudine per- 
versa) ebbero piò cara la libertà dei soliti la- 
dronecci, che rassegnamento delle paglie; onde 
ritornali all' infame corso, e" ad infestar la na- 
vigazione e le isole, costrinsero i Veneziani a 
perseguitarli in mare, ed a mettere impedimenti 
all 1 uscita loro. Dalle quali provvisioni se ben 
era prevenuta grati parte del male, che senza 
que’ rimedj sarebbe succeduta, non erano però 
sufficienti di fare che i ladroni non pizzicas- 
aero le isole, e che qualche vascello non capi- 
tasse loro in mano. Il generale veneto, per ov- 
viare interamente al male, si voltò ai nidi, 
dove si salvavano colla preda, e proibi il conr* 
iiiereio a tutte le terre austriache, dove si ri- 
coveravano; onde riuscendo maggiore il danuo 
degli altri abitanti, che dei medesimi Uscochi, 
concorrevano perciò continuamente in Gratz le 
querele ed esclamazioni de’ cittadini contro di 
loro, v le istanze clic finalmente una volta fosse 
davvero rimedialo in modo che non patissero 
ogni anno uu assedio ; c rnculrc a quella corte 
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moltiplicarono i lamenti dei sudditi, quei mini» 
siri opportunamente ebbero indizio, che i prin- 
cipali Uscochi, o disgustati per la proibizione 
di non uscir alla preda, ovvero intimoriti che 
non fosse rinnovata, rispetto al trattato di tre- 
gua ch’era rimésso in negozio, o per loro mali- 
gna ed inquieta natura, avevano contratta qual- 
che segreta intelligenza coi Turchi e semina- 
vano perniciosi c sediziosi concetti negli Usco* 
chi minuti j per le quali cause unite insieme 
fu deliberato in quel consiglio di mandare com- 
missari di tutta la Croazia Lodovico Baron Dia- 
tristain, c Giorgio Andrea Khazian, i quali fatta 
inquisizione de’ colpevoli, e ritrovalo vero più 
di quello che gl’indizj portavano, bandirono 
con pena capitale da tutti gli Stati di Sua Mac* 
sta e di Sua Altezza nominatamente Giurissa 
Cabliteli, e Vulatco, Pericca Luccich, Mico Ula-, 
tou , Giurissa Bogdinovich con tutta la loro 
compagnia, come infedeli, sollevatori, assassini 
pubblici c traditori, ordinando che fossero per* 
seguitati. E del tutto diedero conto al gene- 
rale veneto, pregandolo ch’egli ancora li fa- 
cesse perseguitare. Fecero ampie promesse, che 
non’ avrebbero sentili più disturbi, per i quali 
e per onorar le loro persone, fu aperto il com- 
mercio. 

I fuorusciti non presero abitazione ferma, 
ma scorrendo per mare mutavano spesso luo- 
go, e se nel viaggio si presentava loro qualche 
occasione di rubare, non la trascuravano. Al* 
tri ladroni non migliori di loro sotto nome 
di quelli andavano predando ; ed il Capitano 
di Segna ancora uscito con nove barch^ sotto 
pretesto di perseguitare i banditi , non faceva 
minor male. Questi si ritirò presto, si perchè 



DEGL! BSCOCIIt 3l 

era osservato dall'armata veneta, e temeva clic ' 
incontrandosi insieme non fosse nato qualche 
scandalo, e perchè s’avvide che quei della com- 
pagnia sua non erano senza segrete intelligenze 
co’ fuorusciti. Ma Giurissa perseguitato si ri- 
tirò all'isola di Cherso, dove svaligiò alcuni na- 
vìgli, c di là scorso il canal della Moniaca, c 
passato alla fi uni ara di Carino nel paese dei 
Turchi,” fece grossi bottini con morte degli abi- 
tatori. e repe.nl inamente ritornato verso l’Istria e 
con centocinquanta Uscochi entrato in fola città 
della Repubblica, per certi fori delle mura, 
pose in . gran spavento tutta la città, e nelle 
case fecero bottino di danari e robe di molto 
valore. Gli abitanti si misero in arme, onde i 
ladri furono scacciati, si ritirarono salvi, ma 
con molto pericolo, e lasciato indietro gran 
parte del bottino , con tutto che portassero 
anche via ben il valore di quattro mila ducati, 
si ritirarono in campagna presso a Segna, dove 
divisero la preda, c le loro donne uscite di 
Segna, corno per andar a veder i mariti e pa- 
renti, la portarono in quella città. Quei di Se- 
gna, per timore che il commercio non fosse 
loro levato, mandarono a far lamenti di questo 
fatto con Gio. Jacopo Zane generale, che poco 
innanzi era successo al Contarmi, .ed a mo- 
strar d’ esser in questo senza colpa; poiché i 
malfattori erano banditi c ribelli. Dall’altra 
parte stimavano i Veneziani questi tutti arti- 
fi cj, anzi avevano qualche dubbio clic i bandi 
fossero finti; poiché permettevano che le don- 
ne abitassero in Segua c i fuorusciti praticas- 
sero vicino alla città, e forse anche dentro oc- 
ch diamente; e se non davano ricetto ai pre- 
datori, lo davano noudimeuu alle prede; però 
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giudicò il generale, clie l’aver ricevuto le don- 
ne colla preda fosse causa suflìciente per ri- 
sentirsi contro di loro. Pose l’annata in guar- 
dia alle bocche di Segna, che dava loro grande 
incomodità, dal che nascendo mancamento di 
vettovaglie, gridarono contea gli Uscochi, e ven- 
nero anche alle mani i cittadini cogli Uscochi; 
e tra i Segnani e Fiumani nacquero grandissi- 
me discordie, perchè questi pativano essi an- 
cora, c dicevano per causa de* Segnani. 11 bi- 
sogno fece uscir furtivamente in una barca 
vcntisci Uscochi, i quali temendo il capitano 
di Segna, clic col far nuovi danni fossero causa 
di far ristringere maggiormente la città, ed 
avpndo avuto comandamento di guardare che 
non fossero fatti danni ai Turchi, acciò non 
fosse dato impedimento alla tregua, ch’era tor- 
nata in trattazione, fece saper alle barche dei 
Veneziani che si guardassero ; onde gli Usco- 
chi furono perseguitati e combattuti, e ne re- 
starono dicciotlo morti, cinque prigioni c tre 
salvali. Di ciò gli Uscochi entrarono in gran 
contesa col capitano, il quale si scusò con di- 
re, d’aver avuto ordine dalla Corte di così fare, 
e che qualunque volta usciranno senza sua li- 
cenza , lo farà intendere o con avvisi , o con 
tiro d’artiglieria, sicché non saranno sicuri. Il 
che se fosse stalo osservato, era una via dì 
snidare i malvagi o contenerli nei debili ter- 
mini: non seguì più esempio tale, o perchè i 
comandamenti fossero mandati per apparenza, 
o perche ai ministri bastasse mostrare di dar 
loro esecuzione con osservarli una volta , o 
quanto meno fosse possibile. 

1 Segnani, per liberarsi totalmente dagl* in- 
comodi che sostenevano per Phonpcdito comnicr- 
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rio, venhcrt) in risoluzione di congregar quello 
che poterono avere del bottino, e far andar a 
Segna Girolamo Barbo cittadino, di Pola, per 
convenire con lui della restituzione. Il generai 
veneto fece risoluzione di star a vedere, se 
quelle dimostrazioni erano reali, oppur de’ so- 
lili avtitizj per addormentare , e r evento di- 
mostrò che tali erano, perchè al Barbo non fu 
venduta se non una poca parie di quella ch’era 
stalo tolto di sua ragione; quanto al rimanente 
ricercavano tante giustilicazioni, che si vedeva 
chiaro, che non volevano far altro, il che fece 
anchp dubitare, avessero qualche intelligenza 
con Giurissa, sebben bandito. » 

Ma se i bandi fossero veri o finti non si 
può affermare; certo è bene che innanzi il fine 
di sei mesi dalla pubblicazione d’essi, Giurissa 
e Volali» con tutta la compagnia furono ri- 
cevuti in grazia dal generale di Croazia, e ri- 
messe le colpe, ritornarono in Segna, e, Giu- 
rissa Fu anche nel medesimo grado di coman- 
do. Ma non si venne già ad alcun effetto della 
restituzione, anzi a quei di Pola alcuno dei 

3 uali andò per ricuperar il suo, rispondevano 
i voler restituire a persona pubblica ; se il 
generale diceva di mandare per ricevere, ri- 
spondevano essere necessarie le giustificazioni 
de’ privati, tanto che i poveri Polani stanchi 
cessarono dalle istanze. 

Stettero quieti gli Uscochi alcuni pochi me- 
si» essendo conchiusc le tregue co’ Turchi, e 
pubblicate in Segua insieme cou una proibi- 
zione in pena della vita, che nessuno andasse 
ai loro danni, nè uscisse per qual si voglia 
c'ansa in rorso per mare, con ammonizione di 
contentarsi delle paghe, ed a chi non pare** 
s <i(n*i v. il 1 
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scro bastanti o non bastasse l’animo di vivere 
senza predare, fosse libertà di partirsi. Non fu 
alcuno di loro rhc restasse contento, perché 
assuefatti a vivere con abbondanza di bottini, 
si conoscevano inabili a potersi sostentare mas- 
sime non correjido le paglie; ma attesa la li- 
bertà concessa di partire, una parte di loro 
diede orecchie a persona capitala a Segna, che 
trattava di condurli al servizio del gran Duca 
di Toscana. Un’altra parte ch’era de’ soldati 
vecchi, ai quali non piaceva mutar paese ed 
uscire di Dalmazia, trattarono di condursi al 
servizio della Repubblica; mandarono perciò 
Vincenzo Spadone!» a trattarne per nome loro 
" col generale, offerendosi di servire o nelle bar- 
che o nelle terre, o tutti tenuti, o divisi, co- 
me a’ Principi fosse piaciuto: ed essendo stata 
opposta loro la professione del corso tanto 
odiato dalla Repubblica, risposero chiaramente, 
eh’ erano andati in corso, ‘quando chi loro co- 
mandava voleva che così facessero, e eh’ es- 
sendo in servizio d’altro signore, clic loro co- 
mandasse il viver quieto, e stare ne’ loro ter- 
mini, ubbidirebbero puntualmente. Si offeri- 
vano che quando ben abitassero divisi, avreb- 
bono fatta sicurtà l’uno per l’altro, e tutti 
per ciascuno di qualunque male fosse stato 
commesso. Le parole certo erano molto belle, 
e meritavano che fossero loro aperte, le orec- 
chie; ma le operazioni di chi le portava, le 
chiudevano affatto: e sarebbe stalo mollo sem- 
plice, chi avesse creduto che nomini vissuti 
sempre scellerati, in un momento potessero 
farsi buoni; però il generale non diede loro 
speranza alcuna, nè meno li lasciò in dispera- 
zione, che non potessero aspettare colla muta- 
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xione delle operazioni qualche grazia. La con- 
dotta del gran Duca fu Pianeggiata quasi un 
anno, della qnal fosse la conchiusione al suo 
luogo si dirà. Ma la p/óposizione fatta di con- 
dursi al servizio della Repubblica in poco tem- 
po sfumò, perchè Milos iMalotich con un altro 
capo e tredici di loro nel porto di Torcula, 
cJi’é nell’isola di Liesina, assalita una fregata, 
nella quale erano settemila ducati in contanti 
e trénta pezze di panno alto, la saccheggia- 
rono; e acciò nessun potesse seguitarli, af- 
fondate tutte le 1 barche de’ pescatori e d’altri 
eh* orano nel porto, e la loro propria ancora, 
montati nella fregata, andarono un miglio vi- 
cino .a Segna, e là divisero la preda, e Milos 
co’ suoi entrò nella città, non avendo. 1* altro 
capo co’ suoi più congiunti voluto fidarsi d’an- 
darvi. . 

I Scgnani, ai quali il commercio era già al- 
largato, intimoriti di non incorrere ne’ pàti- 
menti passati, posero prigione Milos, spianarono 
la casa del compagno, e scacciarono di Segna 
la famiglia sua, c di quelli che con esso lui 
erano rimasti fuori: spogliarono le case di tutti 
i tredici delinquenti per trovar la roba predata, 
e col rimanente pagar quello che non fosse stato 
ritrovato. Mandarono a significar* le cose che 
avevano operato al . generale veneto, ed a pregarlo 
che si contentasse di non far molto, ma aspettar 
otto o dieci giorni che avrebbe avuta intera sod- 
disfazione. Egli stimando che fossero secondo il 
solito finzioni ed apparenze e promesse da riu- 
scire senza effetti, ed affine di metter in silen- 
zio il bottino fatto a Polacche non era an- 
cora risarcito , siccome con quello coprirono 
i saccomanni fatti per l’ innanzi , non restò di 
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spedir galee, e barche verso le bocche dì Se- 
gna per impedire, che non vi fosse portato 
vivere di sorta alcuna. Il terrore de’Segnani fu 
cosi grande, che spedirono dieci de’ loro citta- 
dini a portar al generale le robe, che già erano 
ricuperate, a prometter il rimanente, ed a pre- 
gare di non far loro patire la pena per li de- 
litti d’ali ri. Il generale rispose, che quella era 
una picciola parte dell’ ultimo latrocinio, che 
si raccordassero essere debitori di molti altri, 
i quali non conveniva metter iu obblivione, e 
che appresso di ciò voleva la punizione de'dc- 
linquenti, essendo offesa la pubblica dignità, 
che non poteva essere reintegrata, se non col 
gastigo' de 1 perturbatori della pace, e quiete; 
però che gli consegnassero il prigione, e poi 
>i promettessero da lui ogni amorevolezza. Essi 
risposero, che non era in podestà loro dar il 
prigione, nè gastigarlo; ma bensì offerivano di 
fare uffizio co’ superiori, che anche in questo 
dessero soddisfazione, il che dicevano non poter 
promettere assolutamente che seguirebbe, ac- 
ciocché non corrispondendo poi gli effetti non 
fossero tenuti mendaci, confessando anche di 
dubitare, che gl’ uffizj loro fossero per giovar 
poco; essendo il generale di Croazia mollo in- 
teressato in quel prigione; ma lo pregavano 
d’ aggradire la loro buona volontà, e 1’ azioue 
d’ avere restituito, non essendovi alcuna me- 
moria, che la città di Segna spontaneamente 
abbia più mandato a far una restituzione. 11 
generale avendo replicato dell’intero risarci- 
mento di quest’ ultimo danno, e di quelli dei 
precedenti del sno generalato, li licenziò senza 
promessa alcuna, ma non senza speranza di do- 
ver insistere più che mai nella persecuzione 
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j de* ladri, ma procedere più temperatamente 
colla città ; quando però continuasse nel tenor 
incominciato d’ abborrire le ruberie. 

Ma siccome questo successo comprovò, che il 
vero rimedio per provvedere a* danni degli 
Uscochi è T incomodar le terre, e più efficace, 
quanto più strettamente si ristringono, cosi 
mostrò anche insieme, che ogni poco rallentato 
die sia, gli altri rimedi poco giovano, ed i danni 
inferiti, sono colla lunghezza, ovvero con altri 
miovi, posti in obblivione, perchè dopo allar- 
gato il commercio, quando si parlava del ga- 
atigo di Milos, ovvero d’adempire interamente 
la restituzione, le risposte erano con parole in- 
conchiudenti, con dire di non poter fare di più, 
e con rimetter al generale di Croazia ; anzi che 
Gitirissa uscito con buon numero di seguaci 
andava trattenendosi pel canal della Morlaca 
sotto spezie di far vendetta contra alcuni suoi 
nemici di Possidaria, ma in realtà per far preda, 
ora in uno ora in altro luogo, se ben poche, 
e leggiere gli riuscì di farej essendo per tutto 
seguito da barche d’ Albanesi. Egli ritornò a 
Segna per aspettare più opportuno tempo, quan- 
do gli Albanesi fossero in altro servizio impli- 
cati ; ma si fermò ritrovata conehiusa la con» 
dotta d’ottanta de’ suoi dal gran Duca di To- 
scana per metterli sopra i suoi galeoni, e ch’e- 
ra venuta persona a pagarli, e levarli, e trat- 
tare di condurne ancora maggior numero ; e 
perchè in quel tempo ancora il Viceré di Na- 
poli ne invitava duecento con ampie promesse 
di stipendio, e di terreni ancora j e forse que- 
sto sarebbe stato il vero rimedio d’ estirpar il 
corso dalla città di Segna, se l’Arciduca, te- 
mendo che perciò non si disertasse il paese, o 
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piuttosto non stimando alcuni de’ suoi ministri, 
che fosse bene levar il corso da quella regione, 
mediante il quale erano mantenute diverse pre- 
tensioni, e cavati molti utili, non avesse fatta 
una proibizione al capitano di non lasciar par- 
tir alcuno, e di non permettere più trattazione 
di condotte, non avendo in considerazione, che 
l'anno innauzi con parole del Principe furono 
promesse le paghe, e data facoltà a chi non 
si contentasse rii quelle di partirsi, e d’andar 
dove gli fosse piaciuto. Ma da questo cono- 
sci uto essi il bisogno, che di loro aveva quel 
Principe, e conchiudendo, che il negar loro di 
condursi al servizio d’altri, cd il non pagarli, 
altro non era che una concessione di vivere di 
corso, e di prede, e che quantunque lor fosse 
con parole proibito, essendo loro con fatti 
concesso, non dovevano credere, che dispia- 
cesse al loro Signarej si diedero perciò più 
liberamente a’ ladrocini, così per mare, come 
per terra. 

Dopo queste cose un’ occorrenza nacque, che 
pareva dover terminare a qualche notabile mu- 
tazione in Segna, e fu, che nella dieta d’ Un- 
gheria, dove fu trattato di dover costituire un 
Re in luogo dell 1 Imperador Rodolfo, fu stabi- 
lito, che là Corona fosse reintegrata delle for- 
tezze, e terre di sua ragione, che già sino qua- 
rantacinque anni da Massimiliano secondofurono 
concesse con titolo di governatore o supremo luo- 
gotenente regio a Carlo suo fratello, eh 1 erano 
gran parte della Croazia, e Segna colle marine 
della Morlaca. In virtù della qual deliberazione 
furono all’Arciduca richieste per ambasciadori 
del Regno espressamente mandati a Gratz, ad- 
ducendo, che quella sopraintcndenza era stata 
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esercitala da lui in virtù dell’ autorità datagli 
da Rodolfo dopo la morte di Carlo suo padre, 
la qual’ essendo cessata per essersi I* Impera- 
dote spogliato della sovranità, egli non poteva 
i più con ragione, e coscienza ritenerla. Rispose 
i sua Altezza, che procurassero prima di ricu- 
i perare quello, ch’era stato usurpato da’ Turchi 
i alla Corona, che allora potrebbe egli pensar al 
modo, come accomodarsi alla restituzione. Ad* 
i duceva l’Arciduca oltre l’uso comune a’ Prin* 

| cipi di non cedere facilmente il possesso di terre 
ad altri per allegazione di titoli di qualsivo- 
i glia ragione, due rispetti ancora; uno, ch’egli 
vi aveva fatte così gravi spese, che avrebbe due 
volle comperata quella regione; l’altro, che la 
i sicurezza de’ suoi Stali patrimoniali restava in 
! mano d’altri, e però dimandava i miglioramenti 
i fatti da Carlo suo padre, e da sè, e le spese 
i fatte in mantenimento, massime nelle guerre 
passate, e che vi fosse tenuto presidio tedesco 
dagli Ungheri pagato. Ma persistendo gli Un- 
gheri nell’ istanza, e temendo, che non venis- 
sero alla ricuperazione con forza, pensò di for- 
tificare gli Stati suoi patrimoniali prima, quando 
fosse convenuto di cedere quelli dell’ Unghe- 
ria. Mandò commissari , che trovassero sito, 
dove potesse' fortificarsi, fu pensato a Fiume, 
a Tersate, ed a Draccvazzo; operò per mezzo 
della Corte di Roma ( mostrando .loro, che si 
sarebbe aperta via per introdur 1’ eresia in - 
quri paesi purgatissimi da quella feccia ) che i 
prelati Ungheri si separassero in questa istan- 
ti aggiungendo tuttavia sua Altezza tutti i 
mezzi immaginabili per acquetare gli altri or- 
dini del regno; dai quali uflizj introdotta qual- 
che buona disposizione, finalmente il Palatino 
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Torso dando speranza agli Ungheri, che l'Ar- 
eiduca avrebbe concessa libertà di coscienza 
a 1 suoi sudditi, impetrò, che desistessero per 
allora dalla dimanda, la quale quando avesse 
sortito effetto, noti si può dire, se ne fosse se- 
guito miglioramento, o peggioramento; solo si 
può affermare, che mentre quella regione fu 
sotto i Re della stirpe unghera , fu alienissima 
dal corso, e dalle ruberie, ed indi a pochi anni 
venuta in mano di Ferdinando d'Austria diede 
principio alla professione de’ ladronecci, nella 
quale è andata sempre avanzando. 

'Ma gli Uscochi interpretando, come s’è detto, 
la proibizione di partire per licenza d’uscir alla 
busca, essendo ricettati, e favoriti apertamente 
non in Segna solamente, ma forse più nelle 
terre patrimoniali di sua Altezza, essendosi fab- 
bricate in San Vido di Fiume tre barche cin- 
quanta piedi lunghe, una per Giurissa, l'altra 
per Vulatco, e la terza per un altro capo chia- 
mato Rossich s’abbandonarono senza alcun ri- 
guardo non solo al corso marittimo, ma an- 
cora alle rapine terrestri, onde afflitti i sudditi 
della Repubblica per la frequenza de’ danni, ed 
intimoriti per l’aspettazione de’ peggiori, in- 
dussero Marc’Antonio Veniero generale veneto, 
ch’era successo al Zane a farne querimonia col 
capitano, che contra le promesse laute volte 
replicate agli Uscochi fosse permesso il danni- 
ficare i vicini, e che i propri governatori delle 
terre in luogo di mortificare 1’ ardire loro, lo 
fomentassero con permetter loro di fabbricar 
barche conira la promessa, e l’ ordinazione di 
sua Maestà. Questi lamenti non riuscendo d’al- 
cun giovamento, perchè il capitano soddisfaceva 
sempre colla medesima risposta, che non usci- 
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vano enn sua saputa, ma rontra gli ordini di 
sua Aitozza, eh’ egli non aveva forze per far 
loro impedimento, ma bensì che aspettava cin- 
quecento Alemanni per regolare quella milizia, 
la quale confessava, eli’ era trascorsa troppo, c 
più che mai per la passato. Il generale certi- 
ficato, che tutte erano parole, c lusinghe, ri- 
corse al solito rimedio d’ otturare le hocche 
di Segna, c d’altri luoghi austriaci. 
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CAPITOLO II 

Le pimtcìie degli Uscnchi sì fanno sempre più 
gi'ai'i — Saccheggiano molte terre venete — - 
Negoziati in proposito fra V Austria e Pene- 
zia — Trattalo di reciproca riparazione con- 
chiuso in Vienna. 

% 

Un raso avvenne, che costrinse gli arciducali 
a porgere rimedio; perchè. Vulatco uscito di 
Segna con grossa mano d’Uscoclii, assaltò un 
galeoncino partito d’Ancona per passar a Ra- 
glisi, carico di panni di seta, e lana di valore 
di quindici mila scudi, la maggior parte roba 
di cristiani, la qual tutta depredarono, fatti 
prigioni quattro Turchi, e quattro Ebrei, che 
erano sopra il vascello, al rimedio della qual 
cosa pel grave lamento del Nunzio di Gratz, 
da quella Corte furono spediti Erasmo Diatri- 
stain, e Fcliciano Rogato commissarj; i quali 
giunti presero informazione delle qualità di cia- 
scuno de’ capi, e delle male operazioni com- 
messe da alcuni anni lino allora, e risolsero di 
tornar a Gratz per dar conto del tutto, ©'tra- 
sferirsi di nuovo a Segna con forze per poter 
eseguire quello, che giudicavano necessario, 
avendo ordinato al capitano, che (ino al loro 
ritorno non lasciasse uscir alcun Uscoco di Se- 
gna. Fecero anche ridurre insieme tutte le 
barche da corso, per mandarle a Fiume, affin- 
chè fossero in quella terra abbruciate. È fama 
che all’ arrivo ai questi signori in Segna tosse 
loro presentato in dono una porzione della pre- 
da, e che da essi fosse ricusata con mormorio 
ile’ ladri, che l’ ascrivevano al voler costringer- 
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li, quando ritornali fossero, a farne loro parie 
maggiore, aggiungendo esser così avvenuto nei 
tempi passati, c qualche volta aver convenuto 
donare tutto il bottino. 

. Non così presto furono i commissari partiti, 
che gli Uscochi, eccitati a sedizione contra la 
volontà del capitano (che dopo aver tenuto 
le porle tre giorni serrate, fu costretto, temen- 
do della sua vita, o fingendo di temere, ad 
aprirle»), uscirono di Segna, ed andati a Fiume, 
levate violentemente le barche., ch’erano ridotte 
in terra per esser abbruciate, e occupatene 
molte altre de* Dalmatini, che si trovarono iti 

3 uel porto, si posero in mare, e senza alcuna 
istinzionc de' luoghi depredarono nell’ Istria 
il territorio di Barbana, e poi rivolti verso le 
isole, e fatti molli danni, in fine diedero anche 
sopra il paese de 1 Turchi ; non riuscirono però 
loro prosperamente tutti i tentativi, sicché po- 
tessero gloriarsi d’aver più avanzalo, che per- 
duto. Incontrarono a caso tre delle loro oar- 
che ben’ armate il capitano di Golfo, dal quale 
seguiti furono costretti a combattere, e morti 
buon numero di loro, gl’allri dati in terra si 
salvarono abbandonate le barche, che furono 
abbruciate: e liberati quindici vascelli, che da 
lóro erano arrestati nelle acque di Premonto- 
rc ; un’ altra barca fu incontrata dagli Albane- 
si, e combattuta, dalla quale fu ricuperata 
buona preda fatta sopra una fregata ae’ Pa- 
strovicchi. 

11 ritorno de’ commissari si differì quasi un 
anno, durante l’assenza dei quali erano fre- 
quenti le uscite degli Uscochi alla preda, ed 
in grosso numero sino di quattrocento. Con 
molte barche faceva dimostrazione il capitano 
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quando era netta città, o il suo viceeapitano. 
quando egli era fuori, di resistere, ma non è 
cosa facile da persuadere, che resistessero dad- 
dovero all’ uscita di quelli, che al ritorno am- 
mettevano nella città senza difficoltà alcuna, 
che se avessero avuLi per contumaci quelli che 
con tra il loro volere uscivano, con facilità 
avrebbono potuto tenerli fuori al rii omo, © 
almeno punirli nelle case, e nelle robe che la-^ 
sciavano nella città, ovvero far avvisate le guar- 
die veneziane, e in quella maniera vendicare 
gli sprezzato» dell’ordine del Principe, e det- 
l’ autorità loro. In molte uscite dì quél tempo 
non fecero prede di gran momento per gl’ im- 
pedimenti, che l’armata della repubblica loro 
attraversava ; uè occorsero casi memorandi , 
salvo, che uno ridicoloso, e due esemplari. Il 
primo fu, che avendo preso un vascello da 
Lanciano carico per Venezia, pensando d’aver 
fatto gran bottino si ritirarono presso a Segna 
per dividerlo, e trovarono il carico tutto di 
mele con molto numero di scatole di manna, 
della quale, parie per sdegno d’essere ingan- 
nati dalla speranza, e parte per appetito, cre- 
dendo che fosse confezione, ne divorarono 
quantità grande, il ebe inteso dal loro medico 
in Segna, ebbe opinione di doverli avere tutti 
ammalati di flusso; restò nondimeno l’arte de- 
lusa, e nessun di loro ebbe pur minimo moto di 
ventre. Ma degli accidenti considerabili uno 
fu, che avendo presa una fregata, ed essendo 
stati sopraggiunti da tre galee veneziane, si die- 
dero alla fuga, e si ritirarono verso Buccari, 
terra , del Conte di Sdrino: dove dalla fortezza 
fu tirato un pezzo di sicurezza alle galee, di 
die quelle fidandosi smontati, e gli Uscochi 
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fuggendo lo galee, ancora posero soldati in 
terra, e non mescolandosi in conto alcuno quei 
della fortezza, restando solamente alla guardia 
delle sue mura, furono combattuti, ed uccisi 
parte de’ ladri, il resto si salvò con disordinata 
Ioga ne’ boschi, e dalie galee fu condotta via 
la fregata e la barca de’ ladri col bottino, che 
però non eccedeva it valore di quattrocento 
ducati, e fu venduto a’ padroni. Se dalla città 
di Segna, e dalle altre terre dove gli Uscochi 
sono stati ricevuti e salvali fosse stato usato 
questo medesimo debito per estirpazione dei 
ladronecci, clic fu quella volta usato da quei 
di liuccari, il male non avrebbe fatto prò* 
g tesso, pia sarebbe stalo rimediato nella stia 
origine. , 

L’altro accidente fu, che fatta un’ uscita ge- 
nerale, avendo penetrato nella Licca per ru- 
bare, furono assalili da’ Turchi c Morlaclti in 
gran numero, e rimanendo uccisi molti di loro 
dc’più principali e più arditi, e numero mag- 
giore feriti, restarono gli altri afflitti molto, e 
con gran pensiero di vendicarsi per la morte 
de’ compagni. Sarcbbono successi molti mali 
effetti, se il ritorno dei commissarj non avesse 
costretti i malandrini di pensare ad altro: i quali 
commissari giunti in Segna, avendo fatto impic- 
care ad un merlo del castello Purissa, uno dei 
capi molto' insolente, posero tanto terrore, che 
molti si ritirarono fuori colle famiglie, parte 
nelle altre terre del Vinadol, ed i più colpevoli 
alla montagna. Alcuni di essi entrarono nel 
castello di Malvicino non guardato, con pen- 
siero di fortificarsi dentro, e tenersi finché 
passasse l’impeto della giustizia, né lo pote- 
rono eseguire, perchè iu quell’ islcsso tempo 
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passando di là la galea Morosina gli assaltò 
colla milizia posta in terra, e da mare con l’ar- 
tiglieria, e li costrinse a ritirarsi alla monta- 
gna, essendo restati morti alcuni di loro. Man- 
darono' i commissari ordini c bandi per tutte 
le terre, che venti norfiinali da loro fossero presi 
vivi o morti. Questi principi diedero speranza 
di qualche buona provvisione; ma durò poco, 
e non ebbe effetti dissimili dagli occorsi altre; 
volte. Imperocché i commissari, lasciali severi 
ordini e proibizioni del corseggiare c predare, 
e fatta una composizione per le paglie decorse 
con promessa che in breve sarebbono stali jmart- 
dati i danari, e che per l’ avvenire le paghe sa- 
rebbono state ai loro tempi sborsate, partirono. 

Ma senza rispetto di queste provvisioni, indi 
a poco tutti gli Uscochi tornarono in Segna, 
ed a vivere secondo l’usato, e «li paghe decor- 
se, o correnti non si parlò più, ma al corseg- 
giare s’ attese, coinè se mai non fosse stata fatta 
proibizione, non solo non vietandolo il capita- 
no di Segna, ma dando anche molti segni, ebe 
v 1 acconsentisse; anzi la terra di Fiume col ca- 
pitano suo non onestava loro minori favori, che 
Segna, ricettando le prede, e smaltendole di là 
per diversi luoghi, e pareva appunto, che la 
provvisione fosse fatta momentanea di concer- 
to, poiché parliti i commissari, le cose peggio- 
rarono con danni maggiori del solito a’ navi- 
ganti, ed agli abitatori delle isole. Moltiplicando- 
le ingiurie non solo l’ armata veneta accreb- 
!*■ la diligenza per impedir guanto si poteva i 
la«lri, e perseguitarli, quando turtivamente usci- 
vano ma il Veniero ancora ebbe in considerazione, 
che conforme a quanto da’ suoi antecessori era 
«tato piu volte fatto in simili occasioni, era ne- 
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cessarlo levare il vivere ai luoghi, dove si ritrova* 
vano,e che li fomentavano, per loche pubblicò un 
bando che nessuno de’ sudditi avesse ardire di 
portar robe,'vettovaglie e merci, nè «l’avere coin? 
uiercio, traffico, o pratica colle terre Arciducali, 
che sono da Fianona nell’ Istria sino incontro 
allo stretto di Gliuba sopra il canale della Mor- 
laca; ed 'Ordinò che fosse ritenuto ogni vascello 
che partisse da quelle rive o che transitasse 
da luogo a luogo, ovvero d’altronde fosse in- 
viato a quelle terre. Per queste provvisioni re- 
stavano impediti i ladroni da fare lutto il male, 
che in animo avevano, ina non era che alcuno 
dei tentativi non riuscisse loro; imperocché il 
mare è come un bosco impossibile ad essere 
custodito tutto, massime in quella regione, ab- 
bondante di tante isole e scogli, né le bocche 
sono così anguste, come i disegni le figurano*. 
L’oscurità della notte ancora, c i tempi cattivi 
c burrascosi prestano comodo di scansare le 
guardie, massime a chi sta attento come gli 
L’scochi ad aspettarli con pazienza: ma ben al 
certo ne seguì che a molti mali fu ovviato, e 

3 uei che non si poterono impedire, furono ven- 
icati quanto le occasioni comportarono, e chi 
leggerà che tante volte sieno stati i ladri per- 
seguitali, e sia stata loro impedita l’uscita e’1 
commercio alle terre proibite, ed insieme ve- 
drà narrato, che con tutto ciò facessero grandi 
e frequenti danni, non dovrà credere, che sia 
una rcpngnanza nella narrazione, ma che la 
condizione di quei tempi e luoghi portasse elio 
questi i-imed) bastassero per sminuire, non per • 
estirpare gl’ inconvenienti. - * » 

Fra gl’incontri in questo tempo avvenuti, 
uno dee esser narrato per aver data causa a 
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molli inconvenienti seguili poi. che al loro Irm^ 
po saranno narrati» Le barche albanesi rag* 
giunsero due degli Uscoclii, e si azzuffarono in- 
sieme, nè potendo gPUscochi sostenere it va- 
lore e maggior numero d’ Albanesi, diedero in 
terra, ed abbandonarono le barche, e restò in 
questa zuffa prigione Giorgio Milansicich ca- 
pitano del castello rii Brigne , uomo sagace , e 
di seguito, uno dei più vecchi, e meglio appa- 
rentati fJscoclii di Segna, il quale sebbene per 
gli innumerabili misfatti commessi nel corso, e 
per le molle ingiurie inferite, era meritevole 
dì mille morti, nondimeno per molti degni ri- 
spetti fu riservato in vita, e sotto custodia. Da 
quest’ uomo soprattutto desideroso di libertà c 
comodità,' ch’era consapevole di tutte le cose 
più segrete, s’ebbero informazioni mollo im- 
portanti per dilucidazione de’ disegni e passa- 
ti, e futuri; c la prigionia sua fu agli Cseocbt 
era freno, ora sprone al far male ;• imperocché 
quando speravano di poter con trattazione ricu- 
perar la persona sua, in buona parte si conte- 
nevano in uffizio , e s’ astenevano dalle ingiu- 
rie, e quando la speranza si scemava, facevano 
alla peggio accesi allo sdegno e alla vendetta. 

1 quattr’ anni precedenti non hi parlato de- 
gli Uscochi alia corte cesarea per causa delle 
difficoltà che si maneggiavano tra i Principi 
della casa d’Austria, che non lasciavano di- 
sccrncrc con chi convenisse trattare, delle quali 
non è necessario al presente proposito far re- 
lazione, poiché non é persona, cue tanto poro 
ne sappia , alla .quale noti sia notisximo , che 
l’importanza di quelle non permetterà, che 
colla Maestà Imperiale, o con alcuno degli ar- 
ciduchi si promuovesse altro negozio, né meno 
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entrato l’anno del 1612, si aprì congiuntura 
di farlo , anzi al contrario essendo nel princi- 
pio d’ esso successo il transito a miglior vita 
dell* impcrador Rodolfo, per causa del quale 
que’ Principi restarono molto più occupati nelle 
occorrenze, che quella morte v portò in conse- 
guenza, vi era poca probabilità, che per più 
mesi avessero potuto prestar orecchie ad altro 
negozio: perciò i Veneziani non essendovi spe- 
ranza di rimedio per via di trattazione, tanto 
più giudicarono necessaria quella dell’opera- 
zione. 

E per la stessa causa presero anche animo 
gli Uscochi di far il peggio, non temendo che 
potessero, secondo il solito, andar commissaij 
ad impedir loro le uscite, ovvero ad asportar 
loro, come altre volte era successo, la maggior 
parte della preda; e per ordinarsi a far im- 
presa, e superare gli impedimenti opposti dai 
Veneziani, sollecitamente preparavano materia 
in Fiume per la struttura di molte barche, e 
diedero principio alla fabbrica d’ una di gran- 
dezza inusitata, divulgando che da sua Altezza 
era stata concessa licenza di fabbricarne sei, 
sotto altri pretesti assai lontani dalla verisimi- 
liludine; comunicato il consiglio insieme da 

S nelli di Segna ad altri di Novi, Ledenizze e 
rigne, c presi in compagnia loro alcuni sud- 
diti turchi, chiamati Carpoti ovvero Carpochia- 
dì, che nuovamente partiti <colle famiglie dal 
loro paese, invitali dalla dolcezza del vivere di 
latrocinj, erano passati ad abilar in quelle ma- 
rine, uomini allevati dalla fanciullezza duramente, 
alti a sopportare ogni disagio, facili ad esporsi 
a qualsivoglia manifesto pericolo, c grandi sprcz- 
zjtori della vita, fecero diverse uscite* Nè le 
SARPl v. n 4 
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provvisioni del generale veneziano furono ba* 
stanti per impedir loro in tutto, perché essendo 
molti i passi da guardare, ed i tempi molto 
contrarj al potervisi fermar in guardiay ed essi 
in cosi grosso numero, che potevano tentar in 
un tempo stesso diversi passi, e con risoluzione, 
massime de’ Carpoti d'esporsi ad ogni pericolo; 
quello che un giorno loro non riusciva, suc- 
cedeva l’altro, e l’impedimento clic riscon- 
travano in un luogo, non. lo trovavano nell’al- 
tro. Si riducevano ora in uno, ora in un altro 
dei porti veneti, che trovavano non custoditi, 
come in quelle isole ve ne sono molti solitarj, 
di là partendosi a far bottini, 'passando ora per 

10 st retto di Novegradi, ora per li territori 
della Dalmazia cosi all’improvviso, che non 
potevano essere prevenuti , inferirono molli 
danni ai Turchi, sudditi loro cristiani con ra- 
pir loro gli animali, ed attesa l’ostinazione, che 

11 conduceva, avrebbono fatte gran cose, se le 
nevi, che furono quell’anno altissime, e gl’iin- 
pelosissimi c continui venti boreali non aves- 
sero combattuto contro di loro. Gerla cosa é, 
clic nella seconda uscita, quantunque sieno 
corpi atti ed assuefatti al patire, sei di loro re- 
starono morii per i disagi, e nel ritorno qua- 
ranta furono condotti così dal freddo maltrat- 
tati, che poca speranza avevano di ricuperarsi. 
Il maggior bottino fu nell’apertura de' tempi, 
quando smontati in terra nella giurisdizione di 
Sebenico, ed internatisi in quella de’ Turchi, 
depredarono la terra di Gracevaz, uccisi dieci 
Turchi, fatti molti prigioni, e carichi di robe, 
condurendo ancora 4oo animali grossi e 3000 
minuti, parte per terra e parte pel canale della 
31or!aca, ritornarono a Segna. 
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Alle rapine aggiunsero in questo tempo un* 
altra offesa, che per tulli i luoghi dello Stato 
veneto, dove transitarono, e dovunque in quei 
de’ Turchi fecero preda, lasciarono insieme fama 
d'aver intelligenza co’ ministri veneziani a danni 
de’ Turchi, facendo correr voce, che con loro 
consenso, anzi per convenzione contratta, erano 
usciti a predare, e fomen landò, e confermando 
la voce mostravano patenti false col nome loro 
con fìnti sigilli, e sottoscrizioni. Il clic da’ Tur- 
chi fu facilmente creduto, cavandone argomento 
per essere alcuni mesi prima, come suol avve- 
nire tra’ confinanti, successe diverse prede, p 
rifacimenti fra le parti a quei confiui, per i 
quali anche s’insanguinarono gli uni contra gli 
altri, senza però, che i pubblici ministri dei 
Principi ne avessero dato consenso; i quali seb- 
ben fecero ogni sforzo per reprimere ciascuno 
de’ sudditi loro c riconciliarli, non riuscì però 
senza difficoltà, e col rimanere gli animi alte- 
rati e pronti ad eccitarsi per ogni minimo so- 
spetto. £ non t&nto i Turchi, quanto anche il 
numero maggiore degli Uscochi lo credeva, in- 
gannati dai capi, i quali congregati nella pub- 
blica piazza di Segua in numero di circa mille, 
affermarono loro d’avere parola dai Veneziani 
d’andar liberamente ai danni dei Turchi per 
mare, esortandoli a corrispondere verso loro in 
cortesia, e portato in quel luogo un Crocifisso, 
fecero loro prestar un solenne giuramento di 
non offender in parte alcuna i luoghi e i sud- 
diti veneziani, nè meno in mare i Turchi c 
gli Ebrei, che sopra vascelli veneti transitassero 
con mercanzie, e di perseguitar i coutraffaci- 
tori, quantunque fossero congiunti di parenta- 
do, e eoa ogui altra vincolo. £ di tutto ciò fc- 
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cero studiosamente andar la nuova per la Licea 
ed altre regioni vicine, in modo che anche il 
Bassa di quei confini ne prese sospetto, -e ne 
fece acerbe querele col generale veneto, con 
espressione cTt concetti molto risentiti, e ne 
diede ronto alla Porta in Costantinopoli. 

Per le congiunture di quei tempi quando 
era incerto dove fossero per voltarsi quell* anno 
le armi de’ Turchi, ai Veneziani pareva di do- 
ver tenere grandissimo conto di questi tenta- 
tivi, stimando la fama disseminata, le false pa- 
tenti, ed il finto giuramento esser inviati tutt’ad 
un medesimo fine di provocare Tarmi dei Tur- 
chi contra la Repubblica, c si persuadevano, 
che gl’ Uscochi, nè soli , nè principali fossero 
autori di quei consigli , perchè il giuramento 
pubblico in piazza, la fabbrica delle barche a 
Fiume, patrimonio di sua Altezza facevano pa- 
lese, che il primo moto proveniva da chi ave- 
va il governo in mano, massime per la fama 
sparsa, che tra gl* arcani de 5 consigli desini- 
si ri austriaci una massima fosse stabilita, di far 
ogni cosa per inviluppare la Repubblica in 
guerra co’ Turchi, per quéi fini, che ad ogn’ 
tino possono esser molto ben noti. 

Ma gl’ Uscochi fidatisi, che queste apparenze 
ingannassero i Dalmatini, e. che da loro non do- 
vessero aver alcun impedimento, anzi diversi 
favori, fecero come una ferma stazione nei con- 
torni d’Almissa, di là frequentemente passan- 
do a’ danni dei Turchi. Questi, avendo man- 
dato prima a protestare agl’ Almissani vendet- 
ta, e danni sopra le vigne, terreni, rase, ed 
anime loro, non tralasciando la prima occa- 
sione , che si porse loro innanzi, presero per 
ragione di rappresaglia nella terra loro di Ma- 
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carsca 60 sudditi veneti andati là per negozj, 
dalla Brazza, Lesina, Almissa, e Pago; laonde 
in fine avvenne quello, che più volte anche 
era accaduto nei passati tempi, che il danno 
restò non agl’ infedeli inferito, ma sopra i cri- 
stiani caduto. Partorì nondimeno questo di 
buono, che, giunti i comandamenti venuti da 
Costantinopoli, si composero interamente le dif- 
ferenze tra’ confinanti; e gl’ Uscoclii, vedendo 
di non poter più pensare, che i sudditi veneti 
si unissero con loro, nè si rompesse la guerra 
tra la Repubblica e i Turchi, aeposero la ma- 
schera, e non ostante il solenne giuramento, 
corseggiando intorno all’ isole, spogliarono una 
barca, che da Venezia condueeva mercanzie 
per la fiera di Cherso, ed un grippo raguseo 
carico per Venezia di merci di ragione d* al- 
cuni Armeni cristiani., a parte de’ quali taglia-, 
rono la testa, c feeero altri prigioni, e ridot- 
tisi con quattordici barche all’àsola di Orna, 
prima che Agostino Canale, successo generale 
n» luogo del Veniero , avvisato, potesse man- 
dare per iscjjcciarli, spogliarono tutte le bar- 
che de’ viandanti , eziandio quelle , dove non 
era da fare pèeda, se non di vestimenti, e stru- 
menti da navigare, non perdonando ai pesca- 
tori, e uomini dell’isole, che per loro affari 
transitavano, ^cacciati di là , ed ora in uno , 
ora in un altro luogo ritirati , non cessavano 
dalle molestie, le quali lungo, o tedioso sareb- 
be raccontare, siccome per la stessa causa, è 
bene tralasciar di dire, come seguiti più volte 
furono costretti ad abbandonar la preda, e le 
barche, e salvarsi nei boschi con difficoltà; ed 
altri ribaldi ancora sotto nome loro non man- 
cavano di commettere ogni sorta di scellerag- 
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ghie. Uà cerio Giovanni Libich, nativo di Gliuba, 
commise in quei giorni in territorio della Re^ 
pubblica un importante, e violentissimo latro- 
cinio cori diverse male qualità; perloehè il prov- 
veditor generale giudico necessario d’ averlo in 
mano, ed intendendo, rb’era nella villa di Ar- 
tica appartenente a Gliuba, mandò a quella il 
governatore Paolo Girini con 100 Albanesi per 
prenderlo, come gli successe. 

Ma mentre perseguitava questo, vedendo un 
altro fuggire, giudicando qualche male di lui, 
lo fece seguire, e fermare. Questi notificò al 
governatore d’ esser Uscoco, e che con lui erano 
nella terra stessa cinque altri Uscochi. 1) go-' 
vernatole avendoli per complici, deliberò di 
pigliarli; ma essi ritiratisi in certe case in silo 
aVvantaggioso, si prepararono a. combattere. H 
governatore, che poteva o col fuoco farli usci- 
re, o assaltandoli con numero tanto maggiore 
consti ingei li, perdonando alle abitazioni ed al 
sangue loro, o per qual si voglia altra causa, 
gli accertò con questa condizione, che non ri- 
cevcrebbono offesa, e se il provveditore non 
avesse approvata la sua promessa, gl’ avrebbe 
ritornati nel luogo stesso, e nello stesso stato 
per combatterli. 11 ptovvrditorc fece eseguir 
quello, ch'eia di giustizia contea il Libidi. 
Quanto ai cinque Uscochi nè approvò, nè ri- 
provò la promessa del governatore, ma differì 
la risposta, ed ordinò, clic frattanto fossero 
custoditi. 

Per questo accidente restarono quei di Se- 
gna molto esacerbati; e sebben da loro erano 
stati usati per P innanzi tutti gli aitiiìzj, e fatte 
promesse per liberar il Milansieich, e riportai* 
sempre, o poca speranza, o la negativa, aggiun- 


/ 


DEGLI vscocni fi 5 

gendo questo alla presa de’ cinque, mandarono 
a far istanza per la rilassazionc di tutti sci, e> 
misero in opera il vice-capitano di Leo , ed i 
giudici della città per intercessori, ai quali non 
fu nè data, nè levata la speranza; fu solo data 
intenzione di dovervi far considerazione, e gra- 
tificar dove fosse sta'o conveniente. Ma gli Usco- 
elii non desistendo per tanto dalle rapine, e 
latrocini, s* erano impediti loro i grossi botti- 
ni, non s’astenevano dai leggieri, e dal molti- 
plicare l’ offese, che non portando loro utilità 
considerabile, causavano sospetti di disegni più 
del solilo perniciosi. Questi movevano il Ca- 
nale a continuare con più diligenza ne’ rime- 
di, conducendo numero maggiore di soldati, ed 
accrescendo l'armata de’ vascelli con rinforzo 
di pente, onde le terre, essendo serrate già più 
mesi, senza commercio, e con strettezza di vi- 
i veri , allora maggiormente ristrette restarono 
i quasi pri.vatè totalmente. Mandarono perciò al- 
r arciduca a rappresentare i loro patimenti, a 
far esclamazioni, amplificandoli più del vero, 
i e ri hiedendo protezione, e sollevamento, 
i Eia in questo tempo fidiremente succeduta 
I la nuova elezione di re de’ Romani, onde l’ar- 
i riduca, sollevalo da quel grave pensiero, porse 
[ orecchie ai lamenti de’ suoi più volte replicati, 
i Pensò prima di mandar, come altre volte, com* 
i missarj a Segna , clic facessero qualche diino- 
l strazione, e ponessero qualche freno, tenendo, 
che siccome per lo passato , alloca similmente 
I da’Vcneziani gli sarebbe corrisposto: ma da’ suoi 
i fu sconsigliato, acciò non paresse, che costretto 
I per timor delle forze loro facesse la prowiaio- 
I ne; laonde prese partito di mandar a Venezia 
i Stefano delia Rovere capitano di Fiume : il 
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quale spedito, mentre faceva il suo viaggio, 
quantunque fosse di mezza state, una tempe- 
stosa, e grave fortuna aprì 1* adito agli l/sco- 
chi di uscire con sedici Darche, e con risolu- 
zione d’esporsi ad ogni pericolo, non solo per 
bottinare tanto, che si rifacessero del perduto 
per gl'Jimpedimenti passati, ma ancora per pren- 
dere qualche persona insigne, con riscatto della 
aitale potessero aver alcuno de' prigioni. Loro 
fu dato in spia, che Girolamo Molino in una 
fregata ritornava da Cataro, dove era stato ret- 
tore di quella città. Furono allegri sopram- 
modo cosi per 1* occasione del bottino delle ro- 
be, come per la persona, pensando di dovere 
certamente riavere il Milansicich , e tutti gli 
altri col camhio di un magistrato veneto. Vo- 
larono per la via, dove furono indirizzati, ri- 
scontrarono la fregata, e l’assalirono. Noti vi 
trovarono altro, che le robe, essendo il prov- 
veditore per buona fortuna prima smontato in 
terra. Nessuna cosa affligge più l’animo, che 
il vedersi defraudato d’una speranza tenuta 
per certa. Quei ribaldi tanto certamente cre- 
devano di dover far prigione quel personag- 
* gio, che non avendolo trovato, pareva loro, 
che più tosto fosse lor fuggito, che non dato 
loro m mano. E tanto fu l’ ardore d’ aver nelle 
mani un pubblico ministro veneziano,. ch’ecci- 
tatisi 1’ un l’altro come a furore , immediate 
voltati, passarono verso Rovigno nell* Istria per 
far prigione il podestà di cpiella terra, il eguale 
non potendo avere, perche si salvò, assalirono 
i vascelli, che nel porto stavano aspettando 
vento per Venezia, e 1» spogliarono, uccisi i 
meroanti, ed i marinarj, cne loro- fecero resi- 
stenza, non portando rispetto ad alcuno, nè a 
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grandi, nè a piccoli; e più infervorati, perchè 
anche il secondo tentativo fosse loro riuscito 
▼ano , ritornati con celerità , passarono sopra 
risola di Veglia, dove ritrovandosi Girolamo 
Marcello provveditore dell’ isola in visita di 
Besca, terra dell* isola medesima, lo fecero pri- 
gione insieme co 1 suoi ministri, e servidori, e 
lo condussero con vilipendio, ed indignità gran- 
de in certe grotte vicino a Segna, tramutan- 
dolo spesso da una all 1 altra. Nè è da tralasciar 
questo particolare, che la oarca, colla qual fu 
condotto prigione il provveditore , fu quella 
fabbricata in Fiume, della quale è slata fatta 
menzione. 

Insieme coll’avviso di questo misfatto il ca- 
pitano di Fiume arrivò a Venezia. Non poteva 
giunger in^peggior congiuntura, atteso che le 
offese degli Uscoehi mai non furono così fre- 
quenti, come m quest’anno, nè meno così ri- 
levanti e massime 1’ ultima, la qual 1 intesa dal 
capitano, poi giunto, lo fece restare molto per- 
plesso,' se doveva dar immediatamente principio 
alla negoziazione, ovvero aspettare, se da Grata 
pel nuovo accidente gli fossero mutate le istru- 
zioni, e se doveva farne menzione esso, o tra- 
lasciare di parlarne; in fine, presa risoluzione, 
diede principio coll’ assistenza deU’ambasciadore 
della Maestà Cattolica al suo negoziato, inco- 
minciando dalla buona mente del serenissimo 
Arciduca, dall’ottima disposizione sua verso i 
Principi confinanti, e la Repubblica massime, 
soggiungendo, che perciò l’ aveva mandato con 
amplissima autorità per pigliare spediente di 
soddisfazione di ciascuno, e tranquillità de’ sud- 
diti, ed aggiunta un’ affettuosa condoglienza del 
successo di Veglia, con assicurare, che nè l’ Ar- 
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cubica, nè alcuno de’ suoi ministri, né maggiori, 
nè inferiori vi avessero consenso, c partecipa- 
zione, ma fosse stato motivo di quei di Segna 
disubbidienti a sua Altezza, discese al suo ne* 
gozio, e per nome dell'Arciduca si dolse di tre 
particolari. Che certi mercanti andati alla fiera 
in Albona sotto la pubblica sede, fossero stati 
spogliali delle merci, da loro portate. Che po- 
scia fatto ,in Segna da tutti gli Uscochi un giu- 
ramento tanto solenne di non offender le cose 
della Repubblica, cinque di loro, sudditi dì 
sua Altezza, fossero stati presi, e tenuti prigioni 
contra la fede loro data. Che un frate fosse stato 
posto prigione, e gli fosse stato tolto l’ abito 
per pagamento delle spese; e con lunghe am- 
plificazioni aggravati questi tre accidenti, ne ri- 
chiese soddisfazione. 

Questa forma di trattare da alcuni fu tenuta 
prudente, perchè quantunque dall’altra partei 
vi fossero da contrapporre non tré querele, ma 
trecento, nessuno però è in obbligo di dire 
salvo che le ragioni proprie; ad altri pareva, 
che questo non avesse luogo, se non quando 
le ragioni d’ ambe le parti fossero del pari, ma 
in questa occorrenza pareva, attese le molte 
male operazioni degli llscochi, che lo stato delle 
cose comportasse più d’ usare scusa per lo pas-> 
sato, e promessa di rimedio per l’ avvenire, pas- 
sando poi a richiesta di corrispondenza ne’par- 
t molari desiderati. Ma lasciando di ciò il giu- 
dizio agli uomiui savj, per intera cognizione 
di quello che si trattava, è necessario nar- 
rare i particolari d’ Albona, e del frate, che, 
non sono stati raccontati a’ loro tempi, come 
non appartenenti agli Uscochi, ed in sostanza 
leggieri. 


1 
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I! fatto in Albona p;issò in questo modo. Do* 
vendosi fare la fiera in quella terra il penulti- 
mo di giugno secondo il consueto, i mercanti 
di tela di Fiume per portarvi le loro meican- . 
zie sicure, ottennero patenti dal podeslà del 
luogo : portate le merci in fiera, i daziari pre- 
tesero contrabbando, non per ragione delle per- 
sone dei mercanti, ma per la qualità delle mer- 
ci, e vi posero mano sopra. 11 segietario Ce- 
sareo in Vehezia avvisato ne fece querimonia, 
dimandando la restituzione, ed ebbe risposta, 
che s’avrebbe scritto per informazione, c fatto 
questo ricercasse il giusto; così fu eseguilo im- 
mediate con aver dalo ordine dippiù, che le, 
mercanzie si conservassero tutte interamente 5 
■ c di tanto fu contento il segretario per allora, 
aspettando giustizia, venuta che- fosse V infor- 
mazione, nè altrimenti si doveva procedere in 
negozio, che non fu tentativo di offesa, ma pre- 
tensione d’ordine di mercanzia, e solito- tra 
confinanti avvenire giornalmente senza turba- 
aio ne della buona intelligenza, essendo frequen- 
tissime, e quotidiane le differenze tra’ daziari, 
e mercanti non solo soggetti a’ diversi Prìncipi, 
ma ancora quando ambe le parti sono del me-' 
destino Stato, ed anche della medesima città. 
Il segretario avrebbe voluto, che prima di re- 
plicare alcuna cosa in questo negozio, s* avesse 
aspettato, che servisse il tempo dì venire la 
risposta} nondimeno al capitano, o perché avesse 
questo particolare in commissione, o per pro- 
porre maggior numero di querele, o per altra 
causa, parve di non aspettare. V evento mostrò 
buono il parer del segretario, perchè al suo 
tempo la informazione richiesta venne, ed i! 
negozio ebbe fine con intera restituzione delle 
mercanzie. 
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Il caso del frale fu in questa maniera. Fra 
Antonio da Fiume, dell’ordine dei minori os- 
servanti, si pose sopra una barca di farina ca- 
ricata in quella terra per Segna: questa fu 
scoperta dal forte chiamato di San Marco, ed 
arrestata in esecuzione dei bandi del generale 
di sopra raccontati *, il frate disse la farina es- 
ser sua e portarla al convento di quell’ ordine 
in Segna; ma i barcaruoli parlarono diversa- 
mente, nominarono il mercante di cui la farina 
era, e che il frate era imbarcato per passar in 
paese de’ Turchi. In quel tempo s era scoperta 
certa macchinazione di quelle, alle quali viene 
prestato orecchie sotto pretesto di pietà, che. 
terminano in fine colla morte de’ poveri cri- 
stiani, che si lasciano sollevare ; perlocchè il 
frate non rendendo buon conto del suo viaggio, 
trovato in varie contraddizioni, fu stimato spia; 
e trattenuto in quel castello, dove mentre di- 
morò leggendo con quei soldati «nei libri sciolti, 
che essi sono solili a studiare, vi lasciò qual- 
che danaro, ed alcune robicciuole, che aveva. 
Non si trovarono fermi riscontri per convincerlo, 
o per la sua sagacità, o perchè non fosse spia, 
fu rilasciato è condotto da una fregata in Ve- 
nezia, vestito da frate, e cosi comparve innanzi 
al Principe richièdendo restituzione del perduto 
nella fortezza, allegando che come religioso non 
se gli poteva guadagnare. Fu rimesso ad atten- 
dere alla sua professione, ed altro non successe 
in questo caso. 

La querimonia dei prigioni fu studiosamente 
dagli Austriaci pubblicata per tutto, e la osten- 
tavano con queste ragioni. Che quelli erano 
sudditi di sua Altezza, e sotto la protezione 
sua; ebe non poteva oon sua riputazione ab- 
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bandonare la loro difesa ; eh’ erano stali' rite- 
tenuli contra la fede, stante la quale si dove* 
vano lasciare liberi, e se quel governatore la 
diede, non avendo facoltà, esservi obbligo se- 
condo la ragione delle genti di mettere lui in 
mano di sua Altezza. Per lo contrario si di- 
scorreva, che già tra il Rabatta, e Pasqualigo 
s’era convenuto, che gli Uscocbi usciti in cor- 
so, non fossero sicuri, nè protetti; che Matteo 
Tomiz servitore di Giurissa, nativo di Zara 
Tecchia, uno dei cinque, fu bandito l’anno in- 
nanzi da tutto il dominio per omicidio com- 
messo nella persona di Tommaso Massusicb, 
però nè come bandito, nè come suddito fug- 
gitivo poteva capitare nello Stato : che gli «altri 
due erano di nuovo venuti dal paese de’ Tur- 
chi ad abitar in Segna; gli altri ben nativi di 
quella città, ma essi ancora Uscocbi, usati al 
corso. E quando nessuna di queste cose fosse, 
che la fede non fu loro data, se non di ritor- 
narli nell’ istcsso luogo, e stalo, e combatterli, 
se il generale non avesse voluto lasciarli liberi; 
adunque non si poteva per qursta ragione pre- 
tendeie, che fossero rilasciati assolutamente, ma 
ritornali, e combattuti: e chi può dubitare, che 
ritornali con cento Albanesi attorno non fos- 
sero restati morti, anche senza alcun danno 
degli assalitori coll’uso del fuoco; e non essere 
però assolutamente, ed universalmente vero, 
che il Principe sia protettore di tutti i suoi 
sudditi, che si ritrovano nel paese del vicino, 
ma solo di quelli che vaono in casa dell’amico 
per negozj, o per altro bene, non già per far 
male, o per accompagnar banditi, o dare so- 
spetto; che in questi casi per ragione de’dclitti 
sono soggetti alia giustizia del luogo, altrimenti 
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per la ragione i loro magistrali arciducali 
non potrebbono mai giudicar alcun suddito 
veneto colpevole , o indiziato di delitto, se 
questi colpevoli, ed indiziali non erano soggetti 
alla giustizia veneta. Altri si maravigliavano 
della nuova forma di trattare, poiché già molto 
tempo era divulgalo, che negli uffizj fatti ai 
tempi passati per la restituzione del commercio 
levato alle terre per causa degli Uscochi, i Prin- 
cipi, e Ministri austriaci erano soliti a colorire 
la richiesta con dire che, se la repubblica era 
offesa da quella gente, la facesse perseguitare 
in mare, la prendesse, e la impiccasse ; ma non 
desse molestia alle terre per loro causa, il che 
pareva molto repugnante, a querelarsi allora, 
perchè fossero presi nelle terre della Repub- 
blica. 

Ma ritornando alla serie delle cose, 1* arci- 
duca appena ebbe intesa la prigionia del prov- 
veditore di Veglia, mandò Giovanni Jacopo 
Ccsglin commissario espresso a’ Segnani, il quale 
con un severo editto, pubblicato in quella cit- 
tà, comandò, che il provveditore fosse condotto 
innanzi a lui, al quale ubbidirono gli Uscochi, 
e levatolo dalle grotte, lo condussero in Segna 
al commissario, ed egli ricevutolo cortesemente 
lo liberò immediate , dicendogli , che il sere- 
nissimo arciduca, intesa la sua cattività, aveva 
spedito immediate lai in in posta solo per rnet- 
teilo in libertà, e che sarebbe seguitato da al- 
tri commissari, che venivano per punire i col- 
pevoli. La prestezza, e prontezza di sua altezza 
a rimediar immediate alla trasgressione de* suoi, 
la diligenza, e risoluzione del commissario nel- 
T esecuzione , e I’ ubbidienza pronta prestata 
dagli Uscochi, cziauilio ritirati nelle caverne 
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delle monlagne ad tino, che senz’arme, e senza 
alcuna forza andò a Segna col solo noine di 
commissario arciducale, siccome sono indizio 
delta buona mente di quel Principe, e che sua 
altezza ha ministri, che, se vogliono, fanno esc» 
guirla , e che gli Cfscochi , se ben nudriti in 
tutte le scelleratezze , non sono però ribelli , 
e contumaci al loro Principe, quando efficace- 
mente vuole esser ubbidito, o non mostra con* 
tentarsi d’ esser disubbidito, così dimostrano, 
che colla medesima facilità, con cui fu prov- 
veduto a quel disordine, si potrebbe, e si avreb- 
be potuto provvedere a qualunque altro quando 
gl’interessi non avessero preponderato, e pre- 
ponderassero tuttavia al debito Cristiano di la- 
sciar ari ogn’nno il suo, ed essere buon vici- 
no .• nè da alcun avvenimento più che da que- 
sto si può meglio penetrale nel fondo del ne- 
gozio, e veder al cliiaro le cause dei mali pas- 
sati, e conoscere con fondamento quale sia il 
vero, e proprio rimedio di questa peste. 

Dopo la prigionia del provveditore, i mini- 
stri veneti non si contennero , come prima , 
nella sola difesa delle cose della Repubblica, e 
nella custodia dei p.'v-i; ma cercarono per ogni 
via, e mo<lo il rifacimento: ma seguita la li- 
berazione si sarebbono contentali di stare sulle 
loro guardie , come prima facevano, se le cose 
successe , mentre quella durò , non avessero 
tirato dietro altri accidenti, accadendo in que- 
ste occorrenze, come avviene nel moto delle 
bilance, che, levate dall’equilibrio, trapas- 
sano più volte dall’uno, e dall’altro canto, 
prima che possano ritornarvi. Essendo ancora 
il provveditore ritenuto nelle grotte , alcuni 
soldati veneti smontarono otto miglia vicino a 
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Segna, e diedero il fuoco a certi mulini di' 
uso di quella città per fare danno spezialmente 
a Giorgio Danicich , padrone di parte di essi, 
che fu principale nell’ insulto di Veglia, e cu- 
stodiva il provveditore nelle grotte. Dall’ altro 
canto gli Uscochi, non potendo vendicarsi e 
far male in quei contorni per le grandi, e di- 
ligenti guardie, passalo con viaggio di terra il 
monte maggiore, ed entrati in Istria nelle ville 
di Bcrgodai , e Lanischie abbruciarono gran ‘ 
numero di casali con fieni, e frumenti, con- i 
ducendo via molta preda di robe, animali groa- 
si, e minuti: dal qual accidente eccitate, ed 
irritate le milizie venete, che in Istria erano, 
deliberarono di non camminare più per via di 
ripetizione, tenendo che dalla sperienza di tanti 
anni fosse abbastanza dichiarala superflua, ma 
fecero rappresaglie nel castello di Buglion , e 
in altri luoghi del contado di Fisino, c difen- 
devano la loro azione, perché in queste occor- 
renze la ripetizione causa pernicie colla intcr- 

f iosizione del tempo, atteso che se poi quando 
'offeso si vede deluso colla lunghezza del ne- 
gozio, viene al risarcimento di rappresaglia, va- 
lendosi gli offendi! ori d’ogni vantaggio, e come 
se l’offesa fòsse dimenticata dal tempo inter- 
posto, danno al rifacimento nome di provoca- 
zione , laonde attesi questi rispetti era com- 
mendata la celerilà nel risarcirsi per evitare 
le molestie di dovere, oltre il danno, far an- 
che una difesa. 

Ma giunto a Venezia l’avviso della libera- 
zione del provveditore,, come se con quella fos- 
sero emendali tutti i falli degli Uscochi, e fos- 
sero cessate tutte le cause dei passali dispareri, 
cd i rispetti di stare sulle guardie, il capitano 


Digitized by Google 



moli uscochi 65 

di, Fiume colla medesima assistenza dell* am- 
basciadore cattolico, magnificata, come medi- 
tava, l’azione di sua altezza nel liberarlo, fece 
istanza, che le fosse corrisposto colla libera 4 
zione degli Uscochi prigioni, e coll’apertura 
del commercio, così meritando la buona volontà 
dell’ arciduca, e le azioni fatte già tanti anni 
in soddisfazione della Repubblica. Di Albona, •« 
e del frate più non parlò. Non è da trala- 
sciare la narrazione dei concetti, usati da que- 
sto ministro per tre mesi, che dimoiò in Ve- 
nezia, potendo da quelli prendersi grande istru- 
zione dei pensieri, che nudrisrono quelli che 
hanno il governo degli Uscochi , e delle mas- ' 
sime, colle quali li reggono. Égli diceva di ri- 
chiedere i prigioni, e la restituzione del com- 
mercio, solo per riputazione del suo signore* 
figurandolo desideroso di rimediare alle mala 
operazioni degli Uscochi, ma impedito dal farlo 
per non mostrare d’ esserne costretto per la 
prigionia dei suoi, e pel commercio levato alle • 
terre, colla restituzione de* quali gli sarebbe • 
aperta la via, promettendo per nome di sua 
altezza, che allora si rimedierebbe sì fattamen- 
te, che mai più non si sentirebbe molestia al- 
cuna. Degli Uscochi diceva, che sono gente 
fiera, ed indomita , che non si possono gasti- 
gare, che non si possono' aver in mano, per- 
chè si ritirano ai monti, onde essere di biso- 
gno con dolcezza mitigarli più che reggerli con 
severità ; che colla rilassazione dei compagni, ' 
e restituzione del commercio si sarebbono ad- 
dolciti, dove colle durezze si sarebbono ren* 
duti più contumaci; eli’ erano 2000 in nume- 
ro, nati, allevati, e fortificali in quei siti, che 
a sforzarli vi sarebbe bisogno di io mila sol- 
SAKP1 v. il 5 
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dati; che non sarebbe decoro di sua Altezza 
per leggiera causa far così gran moto, nè meno 

f ioterlo fare , non essendo Segna sua, ma del- 
’imperadore , e quando fosse sua I* avrebbe 
spianata, non essendole se non di spesa col 
mandare spesso commissari, che le costavano 
6000 scudi alla volta, e tante volte , che con 
quel danaro Segna sarebbe due volte compe- 
rata , che farebbe la provvisione conveniente 
all’autorità, che teneva di governatore, ma vo- 
lendo un rimedio totale e durevole, si doveva 
trattare con sua maestà , eh’ era supremo si- 
, gnore. Che non però si poteva cogli Uscochi 
tutto quello che si voleva, nè conveniva met- 
" ferii in disperazione, essendo buoni cristiani, 
e difendendo quella città, e quel paese da’T tir- 
chi ; che vi era bisogno di tempo , ed oppor- 
tunità, e conveniva sopportar qualche difetto, 
cd aspettar quella provvisione, che sua Altezza 
farebbe subito restituiti i prigioni, ed il com- 
mercio, e poi negoziar il di più con sua mae- 
stà. Colle quali forme di parole dava certa 
speranza d’ intera provvisione, prometteva gran 
cose, ma insieme inferiva, che non sarebbono 
effettuate, mettendo al pari le cause, che sa- 
rebbono usate per pretesti ad iscusare il man- 
camento delle promesse; pareva che diman- 
dasse un puntiglio, e tuttavia dimandava quel- 
lo , ch’era il tutto nel negozio, cioè il com- 
mercio, perchè col solo impedimento di quello 
era posto qualche freno alle operazioni nefan- 
de. Ma oltre il modo di trattare lubrico ed in 
se stesso discordante, la persona ancora di que- 
sto ministro non era ad alcuni molto accetta, 
per essere cosa certa, che gran parte de’ bot- 
tini si smaltivano in Fiume, andando quei della 
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terra a pigliarli in Segtfa, per non lasciare, 
che gli Uscochi medesimi vi comparissero, ed 
il meglio si riponeva in castello dove fi raso, 
e ’I damasco era pagato mezzo tallero il brac- 
cio. Ed era anche fama, sebben non tanto cer- 
ta, quanto questo, che i panni alti , de’ quali 
la casa sua era fornita, fossero dello spoglio 
fatto alla fregata già tre anni nel porto di Tor- 
cola, del quale s’ è parlato a suo luogo. 

Ma avendo questo ministro preso per ragione 
di scusare la- tolleranza, per non dir Approva- 
zione di tanto male, il numero grande, e le 
forze degli Uscochi, ed il pericolo di perdere 
Segna privandola della loro custodia, argomento 
‘usato altre volte con maggior amplificazione, 
. sino ad affermare, che sono un propugnacolo 
della cristianità, e che altra milizia non sarebbe 


atta a difendete quei conGni, e quella regione 
dai .Turchi, predicandoli per buoni, e veri Cri- 
stiani, partiti dalla soggezione degl’ Infedeli solo 
per salvare l'anima, ed educare la posterità 
nella santa religione; che non è giusto scac- 
ciarli contra la fede data con pericolo, che ri- 
neghino, ed altre tali sciocchezze; questo luogo 
ricerca, ehe sia narrato il numero, la qualità, 
e le imprese loro in questa età, non potendosi 
trarne cognizione dalla notizia dello stato loro 
nell* età superiori, essendo gente, che per 1« 
mobilità cosi dell’ animo* «»**»« de! corpo, e 
soggetta a varie mutazioni, nè costante in al- 
tro, che in non voler guadagnar il vivere colla 
fatica, ma col sangue, e da questo apparirà 
chiat*o, che nè per numero, nè per valore sono 
da farsi temere, nè la coscienza loro meritevole 
d’essere favorita, ovvero stimata cristiana, nè 
il loro servizio utile alla conservazione di quelle 
marine. 


- a 
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Sono Ire sorte d’Uscorhi in Segna cosi di- 
stinti, e nominati neUa Corte a radura le ; Sti- 
pendiati, Casalini, e Venturieri. Casalini sono 
quelli, che, nativi o già abituati nella città, 
hanno da più snccessioni ferino domicilio in 
quella, i quali anche si chiamano cittadini, e 
sono al numero di cento. Altri duecento sono 
con tìtolo, e nome piuttosto, che in realtà t 
di stipendiati, divisi in quattro compagnie a 
cinquanta per ciascuna con quattro capitani 
da loro chiamali Vaivodi. Ma oltre questi quat- 
tro vi sono altri capi d* Uscochi, coi qual no- 
me sono chiamati tutti quelli, che hanno il 
modo d’ armar Barche per andar in corso. A 
questi aderiscono, e sono compartiti, come io 
comitive, i vagabondi, e quelli che nuovamente 
partili di Turchia, o banditi di Dalmazia, o 
di Puglia, non hanno fermo domicilio in Segna, 
c tutti si chiamano Venturieri, e stanno, al- 
Y ubbidienza di quéi capi, mentre sono appli- 
cati alle barche, colle quali vanno ora in po- 
co, ora in maggior numero rubando, e pre- 
dando sopra i vicini. Le ordinarie barche degli 
Useochi sono capaci di trenta per .una. Alle 
volte ne hanno fabbricata alcuna maggiore, 
capace sino di cinquanta come quest’ anno in 
Fiume. Fanno più fiale all’ anno, se non sono 
impediti, uscita generale, ma due sono più or- 
dinàrie, per pasqua, e per untale, aggregandosi 
loro anche quelli, che «sono sparsi nelle terre 
di Vinadól, ed allora quei di Segna vuotano 
cosi la città, che resta custodita da pochissimi 
vecchi, infermi, dalle donne, e da’ fanciulli. Per 
le spese delle spedizioni generali contribuiscono 
i Vaivodi, i soldati ricchi, anzi le donne ric- 
che ancora, le vedove, ed i preti, e fiali, fa- 



DECLI USCOCHI ( fìg 

cencio la loro parto dello spose, e partecipando 
parimente la parte de’ bottini. È cosa notòria, 
che in questi ultimi anni le loro uscite sono 
state con quindici in venti barche al più, in 
modo che il numero, il quale ora è maggiore, 
ora è minore, secondo che i venturieri più, e 
meno concorrono, più quando il mare è aper- 
to, meno quando è chiuso, e serrato, è di sei- 
cento in settecento uomini da fazione; ma vo- 
lendo metter in conto i vecchi, fanciulli, e 
donne, si potrà dire che ascendano a due- 
mila. II numero crebbe quando si congiunsero 
con loro i Carampotani, altra gente uscita di 
Turchia. Crescerebbono senza dubbio giornal- 
mente, se il corso non fosse loro conteso, ed 
impedito, perché molti Morlaccki, allettali dalla 
dolcezza del vivere di- quello degli altri, si 
adunerebbono con loro, e può ben ciascuno 
pensare, se accresciuti di numero farebbono 
danni maggiori. I Veneziani sono stati costretti 
a perseguitarli, non tanto per li grandi, e fre- 
quenti danni inferiti da loro; così a 7 naviganti 
in mare, come a sudditi loro’ in terra, quanto 
per li maggiori imminenti , che avrebbono in- 
ferito, quando, tollerata quella licenza, fossero 
cresciuti a numero spaventevole, come sareb- 
bono: e non v’ha dubbio, che quando la Re- 
pubblica non» avesse rimediato giornalmente, 
come ha fattp rislringendòli, ed incomodandoli, 
le forze loro si sarebbono fatte stimabili, i Tur- 
chi sarebbono stati costretti a rimediarvi dav- 
vero, e per sempre, come sogliono fare, quando 
risolvono; e siccome i ladronecci, c le incur- 
sioni, che questa sorta di gente usava già ot- 
tantanni, abitando in maggior numero nella Lic- 
ca, sotto il coutc Pietro Crusich vecchio, furono 
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causa che la Licca, e la Corbavia fossero occupate 
da* Turchi, e questa medesima causa fece perdere 
Clissa al conte Pietro Crusich giovine;, cosi a 
quest’ istesso fine sarebbono ormai giunti i con* 
tadi di Segna, Vinadol, e Fiume ancora, se la 
Repubblica non si fosse colle forze opposta al 
libero corso degli Uscochi : il che sebben da 
lei è stato fatto per difesa delle cose proprie, 
è nondimeno seguita da questo la eonservazione 
di quei contadi alla casa d’Austria, che da’ Tur* 
chi senza dubbio sarebbono stati occupati. Sa 
ognuno, che per causa degli Uscochi fu mossa 
da’ Turchi la guerra nel 1592 che durò quat* 
lordici anni, nella quale oltre la perdita d’in- 
nuraerabili soldati Cristiani, la cristianità con 
tanto detrimento restò privata d’ Agria con gran 
parte dell' Ungheria- superiore, e di Canissa col 
meglio della Croazia, e questi sono i benefìzj 
che dagli Uscochi riceve. 

Hanno assai leggiera cognizione di quel paese, 
e di quella gente quelli, che dicono essere va- 
lorosa, a tener a freno i Turchi, e custodire 
quelle marine, che senza loro si perderehbono, 
non essendo vero, che mai dopo il ? 54 o ab- 
biano tentato di far incursione nel paese tur- 
co, nè depredare le loro terre, ovvero combat- 
tere con foro ai confini del contado di Segna, 
dove i Turchi si guardano, ma contro di loro 
sono sempre andati passando furtivamente pel 
mare, e per i terrilorj veneti, ai confini dei 
quali non comportandosi scorrerie nè dall’una, 
nè dall’ altra parie, gli abitanti stanno per 1 * or- 
dinario non custoditi. Se hanno così gran de- 
siderio, che sieno predati, e provocati i Turchi, 
hanno comodo di farlo a’ loro proprj confini, 
e non debbono passare pel paese del vicino 
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con pericolo, e danno dell’ amico contro ogni 
legge divina ed umana, servendosi del territorio 
di quello con detrimento di lui, avendo il pro- 
prio, ed i propri confini, per dove più da vi- 
cino possono fare lo stesso. Ma gli Uscochi uon 
sono buoni di far impresa senza soperchieria, 
uè per altro fine, che per assassinare, ed i mi- 
nistri arciducali non riceverebbono benefizio 
alcuno, se combattessero i loro confini, dove 
troverebbono la resistenza, e non comodo di 
rubare. 11 valore degli Uscochi è insidiare i 
deboli, uccidere, e spogliare chi non si difen- 
de. Non si potrà mostrar mai un’azione fatta 
in campagna da loro, nè che mai abbiano di- 
feso un luogo assalito: ognun sa con qual 
vigliaccheria voltarono le spalle nell’ assalto di 
Petrina, e qual danno causò neh’ esercito cri- 
stiano la lor infame fuga. Non potrà alcun di- 
re, che abbiano mai fatto una scaramuccia; non 
sanno che cosa sia scaramucciare; se sono molto 
superiori, danno la caccia, o se non superano 
di molto, la ricevono: mai non hanno impedita 
una incursione de’Turchi; anzi è cosa merite- 
vole da essere saputa, che molte volte i Turchi 
hanno fatte delle scorrerie sino a Segna, e fatti 
de’ prigioni a vista della città, e sempre in 
tempo, che gli Uscochi erano fuori alle prede, 
avendo i Turchi a bello studio elette sempre 
tali occasioni, che averebbono dovuto indurre 
i governatori di quella città a ritenere la 
guardia dentro, e levare I’ opportunità a’ Tur- 
chi di scorrere senza rispetto, quando loro 
fosse stata più cara la difesa del paese, che 
la porzione delle ruberie. Ma i loro protettori 
quando trattano con persone informate, dicono 
che gli Uscochi di Segna sono un propugna- 
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colo tirila Cristianità, che difende la Carintia, 
l’ Istria e l’Italia ancora dai Turchi, sebben la 
verità è in coiitrario, non facendo essi se non 
tirare i Turchi in queste regioni: i quali molte 
volte sono corsi fino a Gorbonich, nè possono 
esser impediti, che non corrano anche nella 
Ciana e Piuca, e più oltre ancora che da Se- 
gna possa esser loro impedito. Ma restano i 
Torcili per i pericoli nel ritirarsi, essendo as- 
saliti dall’unione che in quelle occasioni fanno 
le genti di Carlistot ed altri Croati del paese, 
da’ quali alle volte sono stati rotti con grande 
uccisione, nè gli Uscocbi si sono mai trovati a 
questi fatti, occupati solo nelle rapine, in modo 
che senza gli Uscochi il paese è ben custodito, 
e da loro non si ha altro che provocazioni. Ciò 
è raccontato affine di mostrare, che per difen- 
dere quei luoghi a servizio della Cristianità 
non vi è bisogno di loro,' anzi difiìcultanò essi 
la difesa, sebbene i fautori loro, come se ci 
raccontassero favole d’india, dicono eh’ essi di- 
sertano per sei giornate di paese turco, che da 
quegli infedeli non può esser abitato, che quando 
essi non 'fossero, i Turchi abiterebbono quei ter- 
reni, e fatti più vicini si darebbono alle incur- 
sioni: però il mendacio non è facile da sosten- 
tare in cose permanenti e vicine, che si pos- 
sono ogni giorno vedere. La Licca e la Corba- 
via regioni de’ Turchi a quei confini sono piene 
ed abitatissime. Da Otlosaz ultima terra appar- 
tenente al Regno d’Ungheria, e lungi quaranta 
miglia da Segna ad entrar in Coibavia nell’a- 
bitato dai Turchi sono die.ci miglia, e quelle 
poche miglia sono delle appartenenze d’Otto- 
saz, e non gli Uscochi le rendono inabitabili 
ai Turchi, ma i Turchi ai Cristiani, ai confini 


Digitized by Google 



» DEGLI tJSOOCItl * , ^3 

do' quali appartengono; die il proprio de* Tur- 
chi é tulio abitati), e pur mai gli Uscochi non 
hanno ardito d’entrare da quella parte in quello 
de' Turchi, ovvéro far abitare il proprio con- 
fine, /non che far i Turchi danno, salvo che 
passando pel territorio veneto, che non vogliono 
urtare se non disarmati. Viene rappresentata 
per cosa presente, quella che una volta avvenne 
innanzi il l54o nel tempo che gli Uscochi pro- 
fessavano la milizia nón i ladronecci, quando 
per tre anni diedero molta molestia ai Turchi 
confinanti, ma convertita la virtù in vizio, hanno 
poscia sostenuto, e sostengono al presente gli 
stessi incomodi dai Turchi, ch’essi inferivano 
loro, quando professavano d’essere soldati, e 
non ladroni. Il corso da loro è stato esercitato 
con qualche prosperità, non per valore, ma per 
la comodità ai tante isole, scogli e porti soli- 
tari, de’ quali abbonda quél mare, opportuni a 
tender insidie, nel che solamente gli Uscochi 
vagliorio. Ed il solo considerare le armi che por- 
tano, farà certezza che non sono soldati, nè 
abili per combattere. Nessuno di loro porta 
sorta alcuna d’armi difensive, non morione o 
celata, non armé in asta; portano solamente 
.un archibuso a ruota ben picciolo, debole e 
leggiero, come bisogna a chi confida più nei 
piedi che nelle mani, ed una picciola mannaja. 
‘Alcuni di loro hanno di più uno stiletto, tutte 
armi, siccome proprie p<pr la professione del 
rubare, così inette alla milizia, e per difendere 
v uè’ presidj, e per offendere in campagna. 

Questi particolari sono stati esplicati cosi dif- 
fusamente per levare la maschera a quelli che 
scusano colla impossibilità del rimedio , quel 
male, eh’ essi spontaueamenle fomentano a prò- 
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prio profitto. Se *l’ esempio del Rabatta non 
fosse recente, sotto gli occhi di tutti si potrebbe 
fingere e palliare la verità; ma egli senza ven- 
timila persone, con una guardia di Tedeschi, 
fece morire alquanti capi di loro; diede in mano 
ai ministri veneti i banditi dal loro dominio, 
scacciò molti indisciplinabili, trasportò ad Ot- 
tosaz due terzi dei rimanenti, ed era per met- 
tere fine al tutto. Non fu ucciso quando molti 
Uscochi erano in Segna, ma quando erano ri- 
dotti al suddetto poco numero, e se quei non 
fossero stati fomentati da chi non poteva ve- 
dersi privato dell’ utile, con molta lode del se- 
renissimo Arciduca, stabiliva quel negozio in 
modo che con quiete de’ sudditi la buona in- 
telligenza tra Principi non sarebbe mai stata 
scemata. 

Ma poi che sono anche lodati gli Uscochi di 
buoni cristiani, si ha da dire la verità : non sono 
luterani, nè in Segna vi sono altre chiese, che 
della cattolica religione, nè si può dire ch’ess* 
sieno miscredenti in alcuno di quegli articoli, 
che sono controversi coi protestanti. Però la 
purità della nostra. religione non comporta che 
si possano chiamare buoni cristiani quelli che 
non credano il furto, le rapine, i latrocinj es- 
sere peccati; nè si ha da aire che lo credano 
quelli che non per fragilità, non per ignoran- 
za, non per qualche tempo, ma per tutta la 
vita loro, e come per professione, e di padre 
in figliuolo, e con pubblico costume di tutta 
la nazione perseverano nel corso e latrocinio, 
non restandone alcuno escluso^ poiché quelli 
che non vanno in mare, vedove, vecchi, e re- 
ligiosi come s’ è detto, sono alla parte, e le 
maritate sono d’ incitamento agli uomini di 
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provvedere le case di quello d’altri a concor- 
renza ; e quello eh’ è notabile , ciò si esercita 
più ordinariamente al tempo della pasqua, e 
del natale, per dimostrare ben chiaro, eh’ essi 
tengono i latrocinj, e le rapine nel luogo, che 
i Cristiani tengono le opere di penitenza. Nè 
si possono dir gli Uscochi più buoni cristiani, 
che i Zingani, che professano il furto, se non 
che gl’ Uscochi in. tanto sono peggiori, che pas- 
sano «He rapine ed uccisioni, dalle quali i Zin- 
gani s’astengono. 

Ma tornando all' ordine della Storja, d’ onde 
il testimonio della verità mi ha divertito; il 
Consiglio di Gratz, vedendo che col negozio di 
Venezia non si poteva ottenere la restituzione 
del commèrcio, se non fatt$ prima una prov- 
visione durevole, che lavasse per sempre le mo- 
lestie, la quale o non potevano fare per man- 
camento de’ danari da pagare la milizia, o non 
volevano per le private comodità, e forse an- 
che per mantenere la pretensione di poter cor- 
seggiare per d’Adriatico, deliberò di voltarsi alla 
corte cesarea, ed indurre quella maestà a con- 
giungersi allo stesso fine. Perciò mandarono a 
Vienna a far querela degli accidenti in Istria oc- 
corsi e di sopra narrati, come se i luoghi di sua 
Altezza fossero stati non solo i primi, ma anche 
soli assaliti, e soli avessero sostenuto danno, ecci- 
tando S. M. ad assisterli cosi pel rifacimento, 
come per liberare i luoghi suoi patrimoniali, 
e gli appartenenti alla Corona d’Ungheria, te- 
nuti ristretti e privali del commercio con in- 
dignila di sua altezza e di sua maestà che n’è 
supremo signore. Ma dall’altra parte essendo 
stata sua maestà informata dell’intero, ed es- 
sendole stala mostrata l’ origine del male essere 
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provenuta dalla pertinacia del presidio suo Hi 
Segna, ostinato a volersi arricchire colle facoltà 
de’ mercanti e popoli, c dalle terre cosi dell’ Un- 
gheria, come patrimoniali d’Austria, e dai go- 
vernatori d’esse, che sono stati a parte della 
colpa, e che la Repubblica non avendo altro 
modo d’ovviare ai danni de’ sudditi suoi, ope- 
rava a necessaria difesa; che la custodia tenuta 
in quelle acque non era per pregiudicare alla 
dignità di sua maestà, nè di sua altez^i, ma 
per proteggere le cose proprie; e quanto alle 
cose u Iliacamente seguite in Istria, che gli Usco- 
chi non potendo uscire per mare a far danni, 
erano prima passati in quella provincia, ed ave- 
vano abbruciati, saccheggiati e desolati molti 
casali ; onde i soldati veneti dopo i danni ri- 
cevuti erano stati costretti per indennità dei 
popoli a risarcirli con rappresaglie; sua maestà 
restò con soddisfazione, e fu molto bene cono- 
sciuto a quella corte, che non era possibile far 
cessare il moto, se non fermando la prima causa 
d’esso, e fu risoluto in quel consiglio, che si 
trovasse rimedio per via di trattazione, e che 
Cesare pigliasse in sè l’assunto di fare le conve- 
nienti provvisioni, e che non si doveva incomin- 
ciar a parlare della restituzione del commercio, 
ma solo fare, che si cessasse, dalle ostilità da 
ambe le parti, desistendo da nuovi danni. De- 
liberò 1’ Imperai! ore di mandare a Segna il 
Traumeslorf, personaggio di valore, e ripu- 
tazione con danari per rimediare sul fatto. 
Questa deliberazione, che sarebbe stata un ot- 
timo principio non si mise in effetto, perchè 
essendo ciò significato all’arciduca per farlo di 
suo consenso, non vi assenti : ma si offerì esso 
di provvedere di persona di comando, pratica 


\ 


Digitized by Google j 


DEGLI USCOCHt 

del paese e del governo degli Uscochi, che fa- 
rebbe ogni necessaria provvisione, il che fu ap- 
punto il contrario di quello, che il buon esito 
del negozio ricercava, cioè, che gli Uscochi 
fossero per I’ avvenire governati, non secondo 
le pratiche e i modi sino allora usati, ma ben 
fece chiaro, in podestà di chi fosse il rimedio; 
poiché immediate dopo la risposta di sua al- 
tezza, la risoluzione di quella maestà, quantun- 
que pubblicata e lodata, non ebbe luogo; anzi 
si raffreddò anche l 1 ardore, col quale il con- 
siglio cesareo prese pensiero, di rimediare, e 
non fu più parlato, che 1* Imperadore assumesse 
a sè il carico, ma che l’Arciduca desse princi- 
pio allora per mezzo di persona mandata espres- 
samente, e l’ ultima mano s’ avrebbe applicata, 
quando sua altezza fosse andata alla corte. 

Fu in un istesso tempo pubblicato nell’ar- 
mata veneta per comandamento del Principe, 
che restando i. vascelli alle loro guardie, senza 
punto .rallentarle, s’ astenessero da metter in 
terra, e fare danno in luogo • alcuno: e nelle 
terre austriache per nome dell’ arciduca fu co- 
mandato, che da sùòi non fosse inferito alcun 
danno a’ sudditi della Repubblica. Deputò an- 
che sua altezza dué commissari, come per lo 
più nelle occorrenze passate s’ era fatto. Non 
affermerò già a questo fine, ma dirò bene, che 
dal numero di essi ne segniva che l’ esecuzione 
per la varietà delle opinioni era divertita, o 
almeno allungata lanto, rlie i dannificati stan- 
chi desistessero dalle istanze. Si spedirono an- 
che i commissari lentamente pure secondo l’uso • 
ordinario, dal quale era sempre seguila una 
pretensione di tralasciare il mal passato, come 
troppo vecchio, e che meritasse essere posto io 
oblili viooe. 
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Ma ne’ tre mesi, che scorsero dopo pubbli* 
cata la sospensione delle offese sino al fine del- 
I* anno, eziandio dappoiché i commissari di 
sua altezza giunsero in paese , non cessarono 
gli Uscochi, per quanto poterono, scansate le 
guardie, d’ uscire di Segna in piccol numero 
a far danni, riportata sempre la preda nella 
città; poi passarono con più grosse incursioni 
sopra T isola di Pago, e dappoi, che fu prov- 
veduto col ritirar uei luoghi sicuri le robe e 
gli animali, ritornarono all* isola d’Arbe e Ve- 
glia, molestando f rubando in più volte in di- 
versi luoghi quantità d’animali e di vini. Nel 
mare ancora presso a Zara vecchia saccheggia- 
rono una marciliana, e nel canale della Mor- 
laca spogliarono un grippo, ed una fregata con 
robe e danari, levando loro anche gli strumenti 
nautici. È cosa degna di speziai relazione, che 
ritornando col bottino «d’nna barca chiozzotta, 
c seguitati da una galea, essendosi salvati nel 
porto della città,- non furono ricevuti dentro 
per la porta del mare, per dove era, il solito 
entrare, ma lasciate le barche in porto, e cir- 
cuita la città, entrarono pef la porla opposta 
di terra, e poi partita la galea, con comodo 
ricevettero la preda lasciata* nelle barche, e la 
portarono nella città. In tante ruberie ebbero 
fortuna di non incontrar, salvo che due volte, 
nelle guardie, che li constrinsero a lasciare la 
preda e le barche, e salvarsi ne’ boschi, e forse 
maggiori incontri avrebbono avuti, se per causa 
d* infermità, e morte del generai Canale non 
fosse stata rallentata .1’ esatta diligenza da lui 
usata. 

commissari arciducali giunti si fermarono 
in Fiume lungaraenfe, dove attesero a far prò- 
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cessi per verificare la quantità de* danni di 
sudditi austriaci patiti in Istria, i quali secon- 
do il loro conto facevano ascendere a dugento 
mila scudi. Non sarebbe alcuno, che non si 
mostrasse creditore di molto, quando non met- 
tesse in bilancio i debiti suoi. Se i danni di 
questi pochi anni inferiti dagli Uscochi, e non 
risarciti fossero contrapposti, si troverebbono 
ascendere al decuplo di questa somma: ma i 
commissarj aggrandirono i danni ricevuti, e de- 
gli inferiti ne lasciarono la cura ad altri. Que- 
sto fatto, chiamarono a sé il capitano di Segna 
i Vàivodi degli Uscochi, ed altri principali di 

J uclla città, intimarono loro i comandamenti 
i sua maestà, e di sua altezza, che non do* 
Vesserò uscire a danni della Repubblica sotto 
pena della vita, con grandi e severi minaccia- 
menti ; levarono il capitano dal carico per aver 
avuta parte nelle turnazioni ; queste parole ap- 
punto usarono scrivendo a Venezia al capitano 
di Fiume, e dandogli conto dell’ operato, con- 
chiudendo, che i capi degli Uscochi, e i primi 
cittadini avevano promesso religiosamente d’os- 
servare quei comandamenti, e eh’ essi commis- 
sarj avrenbono usata ogni cura, che fossero ub- 
biditi, aggiungendo, che restava solo il gasti» 
gare severamente i malfattori per li delitti pas- 
sati, ma lo differivano a quando, fossero composte 
le differenze colla Repubblica, che cosi sua Al- 
tezza aveva loro comandato, e parimente sa- 
rebbe stato allora punito il capitano j che ave- 
vano mandato a richiedere danari per pagar 
il presidio, e le cose essere tanto ben ordinate, 
che senza dubbio gli Uscochi non farebbono 
più danni; però la dilazione ad eseguire quelle 
deliberazioni fu così lunga, che mai se ne vide 
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effetto, e poscia fu risaputo, cbe il capitano fu 
levato non senza suo consenso, e posto ad al- 
tro carico. 

Il capitano di Fiume, fatta questa relazione 
in Venezia, ed ottenuto, che fosse dato in com- 
missione a Filippo Pasqualigo, che doveva an- 
dar generale in Dalmazia, che quando avesse 
veduto chiaramente provvisioni, che bastassero 
per renderlo sicuro di nqn poter ricevere dan- 
no, potesse rallentare le strettezze del com- 
mercio, o assolutamente, o quanto gli paresse 
potere con sicurezza; e vedendo ch’era rimesso 
a Vienna il dar perfezione al negozio, si partì, 
e giunto in Fiume riferì ai commissarj, essergli 
stato detto in Venezia nel licenziarsi, che la 
mente della Repubblica era, e sarebbe sempre 
d’ esser buona vicina di sua altezza, mentre 
fosse rimedialo agl’ inconvenienti degli Uscochi, 
caso che nò, avrebbe anebe superala questa 
difficoltà, come aveva fatto d’ altre maggiori. 

Ala il Pasqualigo, giunto al suo carico, pratico 
nel modo, come doveva procedere in tal affare, 
volendo usar tutti i termini convenienti, in una 
lettera, scritta ai commissarj a Fiume fece intera 
narrazione di lutti i danni iufeiiti conira la 
parola data alla Corte cesarea, ed in Venezia, 
e fece efBcace istanza di provvisione per man- 
tenimento della riputazione loro. Risposero cor- 
tesemente i commissarj, aver intese con dispia- 
cere le male operazioni degli Uscochi, non sa- 
pute da loro sino a quel tempo, e che fra quat- 
tro giorni sarebbono andati a Segna per gusti- 
gare i colpevoli, e far rendere le cose depre- 
date, -massime se andassero nell’ istesso luogo 
gl’interessati per dar più chiara, e minuta in- 
formazione. Ma senza andar a Segna il baroli 
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Ausperger principal commissario ritornò alla 
corte, dato compimento a quello, per cui era 
venuto, cioè di prender informazione de’ danni 
inferiti, e in luogo suo fu mandato Daniello 
Gallo, il quale coll’altro commissario Ghcslin 
andarono a Segna accompagnati da centocin- 

3 nauta soldati ; d’ onde alla fama della loro an- 
ala erano già partiti Vincenzo Craglianovich, 
e Giorgio Danisich con- circa altri quaranta. 
Fecero i commìssaij pubblicar un bando, che 
i Pugliesi, Dalmatini ed altri forestieri; che 
avevano preso domicilio in Segna, dovessero 
partire in termine d’ otto giorni colle mogli, e 
famiglie, e crearono capitano della terra Nicolò 
Frangipane conte di Tersatz, chiamato dagli 
Uscochi Micleos Tersatzi coppiere di sua al» 
tezza. ' 

La mutazione de’ capitani nei tempi addie- 
tro non causò se non prggiori effetti, non avendo 
portato i nuovi- minore disposizione, che i ri- 
mossi a partecipare de’ latrocinj di quella gen- 
te: ma bensì sempre entrati in governo meno 
stimati de’ precessori, e più avidi d’arricchire, 
con tutto ciò di questo vi fu qualche buona 
speranza, essendo giovane ben nato, e signore 
ai Novi, castello poco da Segna discosto, che 
come interessato qclla giurisdizione, faceva cre- 
dere, che dovesse regolare il tutto bene, mas- 
sime intendendosi, che aveva pensieri di far 
bene il fatto suo con alcuni boschi, quantun- 
que l’ esser naturale del paese, e la maniera 
sna mollo simile a quella degli altri Uscochi, 
rendesse il giudizio sospeso. Egli per la prima 
sua azione, congregati tutti nella piazza, fece 
un pubblico ragionamento, prescrivendo i mo- 
di del governo, che voleva usare, particolar- 
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mente affermando, di non dover permettere 
l’ andar a bottinare, nè far cosa diversa dal* 
1 ’ obbligo di buoni cristiani, giurando dì voler 
esatta ubbidienza, quando ben credesse d’aver 

f ierciò a perdere la testa, promettendo, che al- 
’ avvenire sarebbono pagati, offerendosi, che se 
non trovasse danari da sostentarli, si lamen- 
tassero solo di lui. In esecuzione del bando dei 
commissari mandò fuori di Segna 100 Uscochi 
venturieri colle mogli, e figliuoli, i quali ri- 
dussero nelle marine di Selze, e Ccrquinizza 
tra Buerari, e Novi, che fu un cavar colonie 
di ladroni dalla metropoli depredatori, ed'un 
nido fame molti, e dar maggior comodo al 
mal operare. 

Poi egli insieme col Gallo, partito già il 
Chcslin, congregati tutti gli Uscochi stipendiali 
nella piazza a suono di tamburo , fecero in 
loro presenza pubblicare un lungo editto, o 
più tosto una diceria con molti capitoli, ebe 
in sostanza proibivano le prede contea i cri- 
stiani, e contea i Turchi. Esclamarono allora 
tumultuariamente, dolendosi, come avrrbbono 
potuto colla poca paga, che loro era data, vi- 
vere, eh’ erano condotti colla facoltà di potersi 
procacciare, e che quella fosse loro mantenu- 
ta, ovvero la paga accresciuta ad onesta quan- 
tità. Acquietato alquanto il tumulto, rispose il 
capitano, che la paga sarchile bastanfe, e d’ av- 
vantaggio, quandò a’ astenessero dal giuoco, e 
dall’ imbracarsi : che volendo stare in Segna 
conveniva , che si contcntasserq , c chi non 
sentiva di poterlo fare,- se n’andasse, che la 
porta era aperta. Il tumulto si fece maggiore, 
dicendo, eh’ erano creditori di molte paghe, 
che poche volte corrono, ed anche quelle po- 
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che sono defraudate, e diminuite; raccordaro- 
no, che anche nel 1606 fu fatto simil «dillo, 
che non si andasse alla preda, con promessa 
e giuramento di dar loro le. paghe intere, nè 
però s’ era mai eseguito. Bisognò per la gran 
confusione dar fine a quell’azione, acciò non 
terminasse in qualchesinistro, e, quella disciolta, 
i tumultuanti furono facilmente acquetali dai 
capi, principalmente da Giorgio Danisich piu 
volte di sopra nominalo, il qual insieme co’com- 
pagni essendo ritornato in Segna, ottenuto ge- 
nerai ^perdono di tutti i falli commessi, s’ado- 
però più degl’ altri nel dar loro baona spe- 
ranza. Composte le cose in questi termini parti 
anche il commissario Gallo lasciata fama, che 
altri commissarj sarebbono venuti per maggiori 
provvisioni, nè della restituzione , nè del ga- 
stigo dei colpevoli promesso in lettere al Pa- 
squaligo fu detta altra cosa. Questo fu il suc- 
cesso della cosi lungamente preparata, e tanto 
bramata venuta de*; commissari in Segna., es- 
sendosi tutta l’opera loro risolta in proibizioni, 
e minacce di gastigo, ed effetti di perdono, 
non avendo eseguilo una minima pena contra 
alcuno (che pur molti furono, e manifesti) dei 
contraffucitori ai loro tanto severi bandi , ma 
solo col tenere le porte della città serrate tre 
giorni tentato d’aver prigione Andrea Ferlcticli 
famoso capo , e molto scellerato , in maniera, 
che restò quasi chiaro, che avesse avuto lo 
scampo da chi ordinò la cattura. Queste cose 
lasciarono nell’ animo delle persone prudenti 
dubbio di vedere ridotto ,neu avvenire il ne- 
gozio in peggiori termini come per li tempi 
passati fecero le altre a/.ioni de’ commissari, es- 
sendo il costume de’ malfattori, che innauzi le 


Digitized by Google 



84 STORIA 

proibizioni, e prima de’ tentativi inefficaci di 
gosligarb, per timor di quelli, non sapendo i 
modi, come esentarsi dalla giustizia, cammi- 
nano cautamente, e ritenutamente nel mal fa* 
re; ma dopo avere sperimentato, che la giu- 
stizia non può, o non vuole raffrenarli daddo- 
vero, rimosso ogni rispetto e certi dell’ impu- 
nità ardiscono quello, a cui prima non avreb- 
bono pensato, e tanto più confidentemente, 
quanto più volte la giustizia tenta simulata- 
mente di proibirli, o gastigarli. 

In questo stato di cose nel principio del- 
l’anno i6i3 arrivò il serenissimo arciduca Fer- 
dinando in Vienna alla corte, accompagnato 
dal capitano di Fiume, dall’ Echcmberg, c da 
altri suoi consiglieri, risoluti tra loro di non 
passare più inuanzi , che a quanto sin allora 
era stato fatto dai commissari in Sogna, per 
dovere poi lasciargli avere quel corso, che al- 
tre volte ebbe, quando fu ridotto nel termine 
stesso; a quest’effetto vennero con due pro- 
posizioni non più promesse nelle trattazioni di 
quest’affare: 1’ una, che i danni fatti dalle mi- 
lizie venete in Istria alle terre arciducali fos- 
sero pagati , e che degli inferiti ai territori 
della Repubblica non si parlasse. L’ altra, che 
a* sudditi loro fosse concessa libera la naviga- 
zione. Questa seconda era tostante per portare 
la trattazione non solo in lunghezza, ma an- 
che in diuturnità, poiché era pretensione ri- 
trovata dall* imperadore Ferdinando, ed a sua 
rii hiesla trattata , e fatta conoscere poco fon- 
data. E poi rinnovata dall’ arciduca Carlo , e 
maneggiata alla corte di Massimiliano, e di Ro- 
dolfo 'collo stesso successo. Quanto alla prima 
ognuno avrebbe per inverisimile, che fosse 
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stata fatta proposta dì rifacimento per una 
parte essendovi parità di ragioni da amendue; 
però non è da tacere qual fosse la differenza, 
che pretendevano. Dicevano i danni dati ai 
sudditi della Repubblica essere venuti da pri- 
mate persone contra la pubblica volontà , ma 
gl* inferiti da loro agli arciducali, essere con 
consenso de’p'ubblici ministri; però questi do- 
, ver essere rifatti dal pubblico immediate, e so- 
pra quelli doversi prima intendere le ragioni 
degl’interessati. 

Ma nel consiglio imperiale, massime negli 
assunti a quel caricò da sua maestà non era 
l’ìstesso pensiero, anzi una gran disposizione 
d’adoperarsi per compito assettamento; perchè 
considerando quante querele erano state por- • 
tale a sua maestà dappoi che a sua contem- 
plazione fu pubblicato da ambe le. parti, che 
.si sospendessero le offese , e gli Uscochi mai 
non cessarono dalle rapine, e latrocini, facen- 
dosi sentire molestissimi, ed insolentissimi ogni, 
giorno , e raccordandosi quante ne udirono 
gl’itnperadori, padre, e fratello suoi, giudica- 
vano essere bene liberarla in tutto dalie mo- 
lestie con un compito assettamento. 

In .queste* principio s’applicò sua maestà, ed 
il suo consiglio per alcuni giorni ad intendere 
le ragioni di sua altezza,' querelandosi i suoi 
consiglieri degli Uscochi ritenuti nella villa 
d’Aretina , che pretendendo offesa dagli Usco- 
chi, avessero pensato i Veneziani di risarcirai 
sopra altri sudditi suoi particolari, ed avessero 
invasi gli stati proprj d’ essa, non appartenenti 
alla luogotenenza' suprema de’ Croati, alla qual 
Segna appartiene; che per danni fatti da pri- 
vate persone fossero tenute assediate le terre.. 
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Doloratisi anche molto , che avendo mandato 
a Venezia il capitano di fiume, nou avesse 
ricevuta soddisiazione alcuna , con lutto che 
sua altezza molte ne avesse date, e tenendo 
perciò l’onore d’essa interessato, ronrhiude- 
vano non poter fare di più, se la riputazione 
sua non fosse reintegrata, e per ciò richiede- 
vano prima quattro cose; clic. fossero rilasciati 
i prigioni, che fosse liberato il commercio alle 
terre ; che a’ suoi sudditi fosse lasciata libera 
la navigazione: che fossero risarciti de’ danni; 
le quali cose eseguite, sua altezza avrebbe com- 
pito quello, che rimaneva per rimedio totale. 
Veramente è degna di maraviglia l’assoluta pro- 
messa di total rimedio senza parlar più, che 
fosse bisogno della regia autorità dell’ impera- 
dore, nè clic alcuna parte del rimedio fosse 
riservata alla maestà sua, come Principe su- 
premo di Segna, il che tutto l’anno innanzi 
era stato il colore, col quale il capitano di ! 
Fiume dipinse le provvisioni fatte da’ commis- 
sari per lutto quello, clic sua altezza potesse 
fare, essendo riservalo il soprappiù alla mae- 
stà cesarea. ' 

Dopo lunghe consultazioni sua maestà fece 
intendere all’ amhasciadore veneto la buona 
volontà sua, che tutte. le difficoltà fossero ac- 
comodate , ! e la prontezza d'interporsi come 
mediatore, ed amichevole compositore, e roet- j 
ter fine a tutte le differenze; che le erano stati 
esposti tutti gli aggravj, e le richieste .di sua 
altezza; però desiderava d’intendere anche la 
volontà della repubblica L' amb-tseiadore non 
volle fare alcuna particolare querela di cose 

{ tassate, forse perchè avendole per manifeste, 
a giudicasse superflua, ma si ristrinse alle ri- 
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chieste. Della navigazione disse, che quello era 
negozio altre volte trattato , del quale la re- 
pubblica non avrebbe ricusato di trattare di 
nuovo, ina non avendo alcuua connessione co- 
gli U scodi i, non era giusto confondere insieme 
materie diverse ; del rifacimento rispose , che 
conveniva fosse reciproco : si conoscesse chi 
aveva partecipato nei danni, ed a restituire 
incominciasse chi prima aveva inferito danno. 
Dimandò egli in sostanza; che di Segna fossero 
scacciati affatto tutti i ladri e la mala gente che 
inquietavano i vicini, e gli scacciati non fossero 
più ricevuti , nè fosse dato ricapito a’ banditi 
dalla repubblica, ed a’ ribaldi; che in Segna 
fosse posto presidio d’ altra nazione , e pagato 
ordinariamente; che fosse provveduta per go- 
vernatore di persona d’onore, e disinteressata; 
che fossero abbruciate tutte le barche da cor- 
so, ed all’ avvenire nè in Segna, nè altrove in 
quei contorni ne fossero fabbricate, poiché non 
possono averne bisogno per difesa, non avendo 
molestia alcuna in mare, e non sono più utili, 
anzi molto meno delle comuni per portar vet- 
tovaglie è mercanzie. 

Do; >r> diverse conferenze coll' una e coll’al- 
tra parte, lasciati i particolari, che non era 
opportuno di trattare, parve alla maestà cesa- 
rea, che le difiicoltà potessero essere composte 
nella forma che di sotto si dirà, e mandò il 
vieecaucelliere a darne conto all’amhnsciadore 
con dirgli, che Tarciduca avena accettati quasi 
tutti i capitoli da lai proposti; ed aveva data 
paiola a sua maestà cesarea, che la repubblica 
non avrebbe più disturbo immaginabile, e che 
l’ imperadorc era risolutissimo, che ciò restasse 
eseguilo , il quale dava parola , che lutto, pas- 
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gercbbe con quiete ; che mai non si era par- 
lato così chiara mente } e che poteva stare si- 
curo, che il negozio sarebbe ben accomodato; 
soggiungendo, che anche dal canto della re- 
pubblica conveniva corrispondere con* rimovere 
1’ assedio, e con rendere i prigioni. Gli esibì 
il vicecancelliere una scrittura che conteneva 
le promesse di sua maestà e di sua altezza, stesa 
in lingua italiana, la forma delia quale è qui 
posta in copia. •» 

»> L’illustr. sig. vicecancelliere ha detto per 
ordine di sua maestà cesarea, che il serenissi- 
mo arciduca Ferdinando s'ha dichiarate)» sopra 
i punti , che esso illuttris. sig. vicecancelliere 
scrisse nel consiglio di Stato; che sua altezza 
promette a sua maestà , che il mare resterà 
netto e libero da’ pirati di Segna, ed altri luo- 
ghi sotto il suo comando; e che non usciranno 
di Segna, nè di quei contorni persone per dan- 
neggiare la navigazione, nè i vicini sotto pena 
della vita. 1 ribaldi saranno assolutamente scac- 
ciati di Segna. Il governatore già è mutato, ed 
è persona di valore, e disinteressata ; che avendo 
sua altezza dato principio a rimettere in Segna 
presidio tedesco assoldato, ovvero pagato, con- 
tinuerà anche ad ampliarlo., e che non lo fa 
ora puntualmente, perchè non vuole mostrare 
d* esserne astretta. Ma sua maestà cesarea pro- 
curerà assolutamente, che cià segua, e che 
tutte le sopraddette cose sieno interamente 
eseguite, quando la serenissima repubblica ri- 
lascerà i prigioni, e leverà l’assedio da lei mes- 
so, dovendo restare la navigazione de’commercj 
nel solito termine, e mantenuta la buona vici- 
nanza. Quanto alla libera navigazione del ma- 
re , sua altezza non meno ohe 1’ ambasciadore 
V ha rimessa ad altra trattazione », 


\ 
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La conchiusione presa in Vienna fu senza 
alcuna difficoltà ricevuta in Venezia, ed atten- 
dendo 1’ ottima volontà di su^ maestà cesarea, 
e la buona risoluzione alla provvisione per cor- 
rispondere a lei , ed al serenissimo arciduca, e 
dimostrare la stima verso la casa d’Austria, fu 
ordinato al Pasqualigo di ritirare le guardie da 
Segna, c da Fiume ed altri luoghi, e lasciare 
il commercio libero a’ sudditi austriaci , come 
era innanzi gl’ accidenti occorsi , e di far con- 
segnare a chi sua maestà comanderebbe, i pri- 

S ioni ; fu anche commesso all* ambasciadore di 
arne conto del tutto alla maestà .imperiale. 
Arrivò 1* ordine al Pasqualigo , il secondo ! di 
marzo, e quell’ istesso giorno fu eseguito con 
molta allegrezza de’ sudditi arciducali, e riscon- 
trò per buon accidente che il dì medesimo fu 
fatta l’ ambasciala alla maestà cesarea ; alla 
quale riuscì tanto più grata quanto alla corte, 
non si spettava che dovessero le condizioni es- 
sere accettate per sufficienti in Venezia, es- 
sendo in altre occasioni più volte state offerte 
nè mai v’era stato acconsentito. (Della grati- 
tudine ne fece sua maestà dimostrazione sola- 
mente con lodare la deliberazione e 1’ esecuzione 
immediate data, ma con assicurare sopra la pa- 
rola cesarea che da quella parte non s* avrebbe 
avuto per 1* avvenire disgusto immaginabile. 
Fece del tutto dare avviso a sua altezza che 
era già partita di Vienna con una, buona esor- 
tazione all’osservanza delle cose promesse. Co- 
mandò anche la maestà sua al conte di Sdrin 
sotto pena di perdere il feudo, che ne’ luoghi 
suoi del Vinadol non fosse dato ricetto a pi- 
rati, o ladroni ; ed all* ambasciadore fece dire 
che intorno ai prigioni s’ era scritto a Gralz, e 
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che s’ avrebbe preso ordine come riceverli , 
quando fosse venuta ia risposta. > 

In conseguenza di ciò il segretario cesareo 
in Venezia per ordine espresso dell’ arciduca 
diede conio delle provvisioni già falle, e de- 
gl’ ordini dati in Segna per rimediare a’ mali 
passali, e della risoluzione sua deliberata a dare 
perfezione al rimanente per intera osservazione 
delle cose promesse in Vienna, e dell’ ottima 
volontà sua a perseverare in buona vicinanza, 
e del piacere che sentiva per essere le passate 
differenze accomodate. 

Non sarebbe facile distinguere, se i popoli 
di. Dalmazia, gl’ isolani massime di quella re- 
gione, oppure i sudditi austriaci conGuanti, sen- 
tissero maggior piacere d’un accomodamento 
così facilmente successo dopo le molte difficol- 
tà, dalle quali furono ambe le parti per tanti 
anni travagliate, se non che dagli Austriaci il 
frutto era goduto in realtà, i quali con 1’ a- 
pertura.dei commercio restarono liberati delle 
incomodità, che sentivano ; ma i sudditi veneti 
non godevano se non la sola speranza di quiete, 
la quale nemmen ardivano di ben abbracciare, 
e tenere per ferma, aspettando di vedere pri- 
ma qualche principio d’esecuzione, che la con- 
fermasse, o coll’ abbruciamenlo delle barche da 
corso, o collo scacciare gli Uscochi venturieri 
non solo fuori di Segna, ma anche fetori di tutta 
la regione, o con assegnamento, del danaro per 
le paghe del presidio; anzi gli sensati, tenevano 
la quiete incerta fluttuante, sino che non ve- 
dessero quelle marine in tutto libere dagli 
Uscochi ; sicché non potessero più ritornarvi, 
ovvero fossero così trattenuti in altro luogo, 
che non dovessero curarsene, tenendo per cosa 
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certa da infinite sperienze per corso di tanti anni, * 
e per tanti, e cosi varj accidenti comprovata, 
clic una n&inima radice di quella mala pianta, 
ebe rimanesse, ripullulerebbe, e moltipliche- 
rebbe, come per lo passato. 

E non mancava chi rendesse difficile il cre- 
dere, che i Veneziani avessero acconsentito ad 
un accordo fondato sopra sole promesse tante 
altre volte accettate, e sempre riuscite senza ef- 
fetto, e dopo essere siate conosciute per isperienza 
Tane ed inefficaci sempre costantemente rifiu- 
tate, e -si fossero contentati di cambiare un’at- 
tuale restituzione di commercio con una pro- 
messa, che poteva per mille incontri restare 
senza effetto. Alcuni ebbero il trattato della 
composizione per isproporzionato ed informe, 
osservando il progresso con mezzi diversi dal 
principio, e con fine non corrispondente, nè a 
questo, nè a quelli. Imperocché nel principio 
si parla della maestà imperiale, come di quella, 
alla quale sola, come a supremo principe, tocca 
applicare rimedio durevole agli iuconvcbienti 
mettendovi ha mano regia, per non essere ba- 
stante quella del suo luogotenente a levar la 
radice, ma solo a raffrenare in parte gl’ impeli 
del male, anzi che colla deputazione del Trau- 
mestorf, come s’ è detto, da principio a voler 
metterlo in effetto, e nel progresso s’ adopera 
in sola qualità di amichevole compositore, ed 
iu fine nella stesa dell’accordato, mallevadore, 
non lasciando però la stretta congiunzione di 
parentado, e gli interessi di sua maestà, e di 
sua altezza, modo da poter distinguere il mal- 
levadore dall’ obbligato principale. 

Non si può penetrare nel segreto dei prin- 
cipi, nè delle azioni loro i privati possono dar 
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• buon giudizio, non tanto per non aver la mente 
assuefatta ai pubblici negozj, quanto anche per- 
chè essendo la maggior parte delle cause, che 
li muove, occulte agli altri, è impossibile fon- 
darsi sodamente sopra quella sola parte, eh’ è 
manifesta; ma con tuttociò discorrendo anche 
con queste sole, la deliberazione dei Veneziani 
pare, con molta prudenza presa ; imperocché, 
siccome l’eroiche virtù unite alla suprema bontà 
della maestà cesarea, e l’ardore, e la sicurtà, 
con cui pose mano per terminar un negozio 
cosi travaglioso, indussero a sperar bene del- 
l’ interposizione sua, cosi anche potevano per- 
suadere a far maggior fondamento sopra la pa- 
rola e sopra le sue promesse, di quello,, che 
r esperienza de’ tempi passati aveva dimostrato, 
che si potesse fare sopra la promessa degli al- 
tri imperadori ; oltre di che molte volte con- 
viene regolare le deliberazioni non secondo 
quello, eh’ è veduto dai soli perspicaci, m.t bene 
spesso accomodarle a quello, : che mostra la 
prudenza ordinaria. Sarebbe stata senza dubbio 
reputata troppa durezza, quando della prima 
promessa d’ un principe cosi singolare, e di 
tanta religione fosse stata ricercata maggior 
sicurezza, ed ognuno, che considererà come si 
costuma trattare co’ Principi nuovamente as- 
sunti, giudicherà, che convenisse onorare l’in- 
gresso di sua maestà all’imperio, con deferire 
alla sua prima parola, massime avendo ella e 
i consiglieri suoi proprj, ed intimi camminato 
in questo negozio con sincerità ed ardore d’a- 
nimo, che hanno fatto maravigliare i medesimi 
ministri imperiali del governo antico in modo, 
che il Barvizio segretario di tanto tempo disse 
con maraviglia, e piacere, che mai piu il ne- 
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gozio degli Usrochi non era stato ridotto a tal 
segno, e che l’ imperadore, ed i ministri erano 
risoluti, che si terminasse, nè mai più per quello 
fosse sentita molestia. F. certo nei passati asset- 
tamenti delle turbolenze per causa degli Usco- 
clii eccitate sotto l’imperio di Massimiliano, 
e Rodolfo più volte intervennero promesse di 

3 uc ! Principi in parola, ed in iscritto di rinv- 
iare al male coll’estirpazione della radice, le- 
vando tutti gli Uscochi da quelle marine, quando 
le altre provvisioni non fossero state ritrovate 
sufficienti : laonde rinascendo, o fluttuando di 
nuovo il male, poteva essere tranquillato e so- 
pito senza sradicarlo con pretesto, che restas- 
sero altri rimedj a tentare, stimati sufficienti, 
senza metter questo in effetto, e qualche cosa 
poteva anche esser iscusata sopra 1’ arciduca 
immediato Signore, non concorso nella pro- 
messa ; ma in questo accomodamento i capitoli 
furono stabiliti cosi espressi e precisi, con pro- 
messa e parola assoluta tanto di sua maestà, 
quanto di sua altezza, che non restando più 
luogo per dare ingresso ad alcuna scusa, il ne- 
gozio fu ridotto a tale .segno, che camminando 
co’ progressi ordinati, ed appuntati ili questo 
accordato, pareva dovesse terminare con una 
perpetua quiete; ma se ciò sia stato poi seguito 
jdal fatto, or lo vedremo. 
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CAPITOLO III 

Il V et iter è fatto prigione dagli Uscochi e deca- 
capitato con molti altri Veneziani — I Veneti 
rinnovano il hloccp a danno degli Uscochi — 
Nuova conferenza fra la Repubblica veneta e 
la Casa a Austria. 

Dappoi che i dispareri, per lanti anni con- 
tinuati, furono coir accordo in Vienna felice- 
mente composti, e le terre austriache liberate 
dagl* incomodi colla restituzione del commer- 
cio, alla corte imperiale -fu tenuto il negozio 
per terminato. Il senato veneziano , avendo 
eseguito tutto quello, che dal canto suo gli 
toccava, attendeva daL principi austriaci l’ef- 
fettuazione del rimanente, else loro .spettava. 
Il consiglio di Gratz convenendo per esecu- 
zione della promessa del suo Principe, ritrovar 
un assegnamento di ventiquattromila fiorini 
per tener pagati dugento soldati in Segna, nè 
sapendo come e dove fondarlo, nè piacendo a 
tutti loro che la Repubblica fosse liberata dalle 
molestie, desiderando anche alcuni per certa 
pretensiope d’ acquistare giurisdizione, e per 
qualche utilità privata ancora, che gli Uscochi 
continuassero le scorrerie, andava portando il 
tempo innanzi per risolvere secondo gli acci- 
denti, che fossero nati a Segna. Il conte di 
Tersatz nuovo capitano, desideroso d* onore, 
avendo promesso le paghe, per mantenimento 
della sua parola andò alla corte .per sollecitare 
le risoluzioni più efficacemente colla presenza, 
lasciato al governo, come viceeapitano, il De- 
lco. Gli Uscochi rimasti in Segna più deside- 
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rosi del corso, che di paghe, avendo innanzi 
gli occhi gl’ csempj delle cose passate, vivevano 
con aspettazione ai vederne qualche indizio nel 
suo principe di concessione, o almeno di per- 
missione, e stavano in ordine preparati ad uscire 
Fuori colla prima occasione. I venturieri scac- 
ciati tenevano per certo di dover presto ritor- 
nare, é che siccome per lo passato, cosi allora 
la reprensione loro fosse stata per dqre soddi- 
sfazione al vicino, e per sola apparenza. Non 
cessavano però di fare delle piccole incursioni 
così per mantenersi frattanto, come per far 
apertura alle maggiori. 

Jl generai veneto restituito eh* ebbe il com« 
mcrrio alle terre arciducali, e passati molti uf- 
fiz] di complimento tra i governatori d’esse, e 
lui i vedendo, che non cessavano gli Uscochi 
fuorusciti dalle picciole incursioni , consultò 
co’ suoi quello, che fosse a fare, e la risolu- 
zione fu, clic di Ciò non si dovesse fare alcu- 
na querimonia, s’ attendesse ad ovviarvi quanto 
si poteva, e s’ aspettasse quali ordini venissero 
dalla corte arciducale per mettere fine intero, 
ed estirpare quelle reliquie, osservando quello, 
elio frattanto in Segna, e nelle altre terre si 
facesse di nuovo. ' 

Ebbe per cattivo indizio il vedere conservate 
nel porto di Segna le barche da corso, le quali 
quando non vi fosse stato disegno di corseg- 
giare all’avvenire, conveniva immediate dopo 
pubblicato 1’ accordo distruggere ; perchè mai 
non si leva il male , se non levando le como- 
dità d’ effettuarlo, e se avessero pensato a con- 
servarle per qualche accidente che il tempo 
potesse portare , le avrebbono tirate in terra 
in luogo proporzionato , o le avrebbono sotto 
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acqua; ma il tenerle in porto, ed istrutte al 

navigare , non lo seppe interpretare , se non 

certa risoluzione di non voler abbandonare il 

corso. 

In poro tempo ancora vide pian piano ri- 
tornare i fuggitivi a Segna, ed essere ricevuti 
in modo, che in termine d’un mese furono 
ritornati lutti, del che non intendendo la vera 
causa, nè penetrando , se fosse con ordine di 
sua altezza per adunarli, e servirsi di loro in 
altro luogo, rimase in molta ambiguità, dove 
il negozio dovesse terminare; ma presto restò 
chiaro a tulli, che i’ accomodamento fatto non 
poteva sortir fine migliore degli altri in altri 
tempi conchiusi. Imperocché, avendo gli Usco- 
chi Ja settimana santa fatta deliberazione di far 
un’ uscita generale, ed avendo secondo il solito 
contribuito anche i vecchi, lé vedove, e i reli- 
giosi a metter insieme una munizione di pol- 
vere, e viveri, e danari per comperarne, quando 
quella manrasse, uscirono il di de’ sette aprile, 
giorno della santissima risurrezione di nostro 
Signore , in numero di quattrocento in dieci 
barche, ed avendo navigato per 180 miglia, 
smontarono a Crepano giurisdizione di Sebe- 
nico, e per quel tcrritoriomassarono nel paese 
de’Turcni, facendo preda u uomini, animali, e 
robe; e ritornati pel medesimo territorio, delle 
marine di quello imbarcarono la preda , e la 
ridussero in Segna, avendo lasciata sparsa, voce, 
eh’ erano accordali coi^Veneziani di poter andar 
a’danui de* Turchi pel territorio veneto, men- 
tre don offendessero le persone, e i luoghi, 
per li quali passassero , e ne : giorni seguenti , 
passando più innanzi all’improvviso, fecero molti 
danni in Macarsca, e Narenta, cd internatisi più 
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cifro per le terre de* Ragusei, depredarono la 
villa di Trrbigne, la migliore, e più ricca che 
sia nc’ contorni di Castel Nuovo, con grosso 
bottino d’ animali, e prigionia d 1 uomini, e nelle 
molte andate e ritorni, si ricoverarono ora in 
una, ora in un’altra delle isole venete, dove 
intendevano non esservi armata, cosi per ripo- 
sare, come per provvedere i viveri, i quali ora 
pigliavano con violenza , ora pagavano. Durò 

f >cr alquanti giorni questa impresa, che riuscì 
oro felicemente j perchè la lama dell’ accordo 
stabilito,- e la credenza certa di non avere più 
molestie dagli Useoebi, Creerò restar i Torchi 
senza guardarsi, di quei dell’ isole venete senza 
la diligenza , eh’ erano soliti usare ne’ tempi 
de 1 pericoli. Ma i Turchi postisi in arme, e 
fatta calare moltitudine grande di ajuio, minac- 
ciavano di vendicarsi centra le terre del do- 
minio veneto confinanti, e mandarono a pro- 
testare ai rettori delle terre della repubblica, 
ed il bassa di Bosnia nuovamente venuto a 
quel governo ne fece risentiment.0 gagliardo 
col generale, usando questo concetto alla tur- 
chesca, che la complicità non si poteva nega- 
re, valendosi gli Uscochi della casa della re- 
pubblica, come della propria, minacciando d’av- 
visar la Porta in Costantinopoli, e che sareb- 
be mandata ai mata per guardare quelle marine. 

Nel principio di questi insulti il generale 
non con speranza di provvisione, ma affine, 
elle i ministri austriaci non potessero negare 
d’ averlo saputo, mandò a Segna a dolersi, che 
rontra la parola data , non essendo ancora 
asciutto l’ inchiostro del decreto cesareo, e delle 
promissioni arciducali si contravvenisse così ma- 
nifestamente alle promesse tanto confermate, 
sakpi v. u 7 
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violando lo giurisdizioni col transito di gente 
armata , provocando con queste azioni, e con 
false disseminazioni, la venclcttade’Turchi sopra 
i sudditi innocenti.' A questi lamenti Giovanni 
Jacopo Deleo vicecapitano di Segna rispose , 
sentire gran dispiacere di così sinistri avveni- 
menti, e che il male era proyenuto da persone 
bandite da quella città, alle quali egli non po- 
teva comandare. Si sdegnò grandemente il ge- 
nerale della risposta, Come che -fosse riputato 
tanto semplice , che si potesse -fargli credere, 
quattrocento banditi esser entrati in una città, 
e valendosi delle barche proprie di quella, es- 
ser usciti dal porto, e ritornati colla preda più 
volte, essere stati sempre ricevuti, ed il tutto 
contra il volere di chi governa. Più si ripu- 
tava offeso per le vettovaglie pagate nell* isole, 
che per le rubate, tenendo che fosse cosi fatto 
per metterlo alle mani co’ Turchi. E sebbene 
in quell’ occorrenza era più urgente bisogno 
il guardarsi di non ricevere danno da’ Turchi, 
che l’ovviare all’ insolenze degli Uscoclii, deli- 
berò nondimeno d* attendere adPuoo, ed all’al- 
tro, ed a questo effetto ordinò, c.\ie dodici barche 
albanesi sotto il governatore Gio. Dobracuich 
bene rinforzate d’uomini trascorressero per tutto, 
con ordine espresso di noti offendere i luoghi, 
nè meno i sudditi austriaci, che fossero ritro- 
vati in barche da viaggio, o disarmate : ma solo 
ovviare alle ruberie degli Uscochi, e persegui- 
tarli, ritrovandosi ne’ mari, o in altri distretti 
della Repubblica. Ma gli Uscochi, che avevano 
fatti grossissimi bottini, massime di schiavi, fra» 
quali vi erano anche persone ricche e di con- 
to, per cavarne il frutto, levarono bandiera di 
riscatto in Sahioncello, territorio ue’ Ragusei, 
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dove andando i Turchi per contrattare con 
loro, essi ancora spesse volte transitavano tra 
Segna e Sahioncello per le occorrenze, che 
quella negoziazione portava. 

# Avvenne, che la sera del giorno degli otto 
maggio ritrovandosi con dodici barche armale 
da corso, incontrarono a San Giorgio a capo di 
Liesina, altrettante barche d’ Albanesi, e com- 
batterono ferocemente insieme, attaccata una 
sanguinosa fazione, che durò sino alla notte, 
la quale li «li viso, ed in quel combattimento 
restarono prese due barche d’Uscodii cori morte 
di sessanta persone, e tra queste Nicolò Cra- 
glianovich capo principale di loro, e dal canto 
degl’ Albanesi restarono, uccisi otto soldati con 
diciannove feriti, tra quali il figliuolo del go- 
vernatore; le altre dieci barche presero 'la fu- 
ga, salvandosi a Segua. Questo conflitto fu da- 
gli Uscochi, e dagl’ Albanesi divèrsamente rife- 
rito. Quelli dissero d’essere stati assicurati 
dagl’ Albanesi, di potere entrar in porto, e 
dopo entrate due barche, quelle essere state 
. assalite, che le altre non potevano soccorrerle,* 
e però si ritirarono. Questi affermarono d’aver- 
combattuto con tutte le dodici barche da buoni 
soldati, c d’ averne a buona guerra prese due, 
adduceudo per confermaziouc, che se dodici 
barche di loro con cinquecento uomini, ch’e- 
rano, avessero assalito a tradimento due sole, 
non sarebbe restato morto, e ferito tanto nu- 
merosi loro. Maromunque quello si fosse, certo 
è bene, che il confi iti o non successe in porto, 
ma nel mare aperto tra l’ isola di Liesina e la terra 
•ferma. Gli Uscochi fuggiti per la vergogna e per 
li compagni perduti, restarono pieni di rabula, 
e d’appetito di vendicarsi, e più di tutti Vin- 
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cenzo fratello di Niccolò Craglianovich ucciso 
nella fazione. 

La mala ventura s’accoppiò colla rabbiosa 
malignità loro a far succedere un altro acci- 
dente di pessima conseguenza. In quel tempo, 
istesso partì d’ Istria per andar all’ubbidienza 
del generale la galea di Cristoforo Veniero, il 
quale non avendo alcuna notizia del successo 
occorso a San Giorgio, senza alcun sospetLo fa- 
cendo il suo viaggio, tre giorni dopo quel con- 
flitto, capitò la sera nel porlo di Mandre del- 
l’isola di Pago. Gli fJscochi avutone l’avviso 
da una spìa, in gran purnero smontarono in 
terra, e si posero occultamente sopra il monte, 
che circonda il porto in agguato* e la mattina 
sei barche d’essi entrate in quello repentina- 
mente assaltarono la galea , e quelli cn’ erano 
in terra in molto numero con archibugiate, e 
sassi uccidendo e ferendo dalla parte superio- 
re, levarono il mòdo di potersi metter in di- 
fesa, se n’ impadronirono, e presi i soldati e 
gli uffiziali della galea, ad uno ad ano, facen- 
doli passar alla scaletta, gli accopparono cru- 
delmente, e gettarono i corpi in mare. Fu cosa 
di gran compassione, che a sangue freddo fos- 
sero cosi barbaramente uccise quaranta per- 
sone innocenti j fecero vogare la galea pel .ca- 
nale verso Segna, e nel viaggio tagliarono la 
testa colle mannaje a Lugrezio Gravise cava- 
liere, gentiluomo di Capo d’ Istria, ed al, fra- 
tello e nipote eh’ erano sopra la galea per pas- 
saggio, e spogliarono delle perle, monili, anelli 
e vesti Paola Strasoldo moglie del cavaliere, 
colle sue donne eh’ èrano in compagnia del ma- 
rito. Servarono vivo il Vernerò solamente; si 
condussero sotto la Morlaca poco lontano da 


Digitìzed by Google 



DBG1SI TSCOCHI IO! 

Segnai e auiri discesi in terra per sigillo della 
barbarie, fecero smontare lui ancora e gli tron- 
carono il capo colla mannaja, e spogliato il 
corpo lo gettarono in mare, ed apparecchiato 
il desinare posero il capo dell’ infelice sopra la 
meusa, dove stette mentre durò il convito. Que- 
ste cose tutte furono vedute dalle donne e dai 
galeotti restati sopra il vascello, alcuni de’ quali 
affermarono ancora che dimandò con molta pietà 
la confessione, e gli fu negata. Altri dissero che 
gli mangiassero il cuore, altri che solo tinges- 
sero il pane nel saugue per certa superstizione 
fra loro radicata, che il gustar insieme del san- 
gue del nemico, sia un arcano e una stretta 
obbligazione di' non abbandonarsi mai e correre 
la medesima fortuna. Finito il desinare condus- 
sero la galea a Segna, dove divisero le robe e 
le munizioni di quella, rilasciarono i galeotti 
con minacciamento ed obbligazione di non ri- 
tornare nello Stato della Repubblica, e diste- 
sero r artiglieria sopra le mura della città.' 

Andati gli avvisi di così atroci fattra Gratz, 
da’ fautori degli Uscochi fu persuaso l’arci- 
duca, che tutto fatto da loro . fosse con ra- 
- gione, ed alla provvisione fatta da’ ministri 
della Repubblica fu data sinistra interpretazio- 
ne, incitando sua altezza alla rottura e guer- 
ra, cosa da loro già molto tempo desiderata per 
una vecchia speranza di facilità conceputa che 
sua altezza acquisterebbe ed aggrandirebbe sé 
e loro con quel mezzo; il che fu anche causa 
che scrisse sua altezza a tutte le terre sue di 
confine, che stessero sopra le guardie, e si for- 
tificassero e munissero, dal qual comandamento 
nacque che a Segna con grandissima sollecitu- 
dine portarono terra e prepararono legnarne 
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per munire la fortezza. Il capitano di Fiume 
ancora fece spianare gli orti* le vigne e gli ulivi 
attorno le mura di quella terra, ed in. tutte le 
terre ai confini eziandio in Istria si dava qual* 
•he segno di preparazioni militari, il rhe diede 
gran sospetto ai Veneziani che fosse un’ aper- 
tura di guerra; perchè non parendo loro di ve- 
dere che pel conflitto di San Giorgio, causalo 
c riuscito in qual modo si fosse, i ministri ar- 
ciducali. avessero causa alcuna di dolersi, non 

[ >otendo, nè dovendo loro importare se i vio- 
atori della giurisdizione veneta, e contumaci 
del Principe, lóro proprio, che conira la volontà 
e i comandamenti di quello erano andati in 
corso, fossero stati .uccisi fuori della sua giu- 
risdizione in qual si sia modo, tenevano di 
aver ragione di credere, che quei preparamenti 
fossero non per assicurarsi, non essendo pre- 
ceduta occasione da generar sospetto, ma per 
disegno di mettere le cose loro in sicuro, ed 
assaltare lo Stato della Repubblica. Ricevettero 
un gran disgusto, avendo inteso per la confes- 
sione d’un Uscocó preso vivo nel combatti- 
mento a capo S. Giorgio, e di quattro altri presi 
dopo in ArDe, che l’ uscita fu con partecipazione 
del vicecapitano, il quale contribuì anche la sua 
parte; mostrando chiaro l’evidenza del fatto, 
che notìi potevano essere usciti alla preda rn 
tanto numero senza saputa de’ ministri austriaci, 
e l’assalto e la crudeltà commessa contra la 
galea, sebben poteva essere fatta senza consenso 
loro per rabnia e vendetta propria di quegli 
scellerati, nondimeno non fu senza precedente 
causa, data dalla pubblica autorità col permet- 
tere l’uscita al predare conira la promessa del 
suo Principe tanto recente, e con succedente 
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approvazione, dimostrata nell’avere ricettati i 
malfattori. Se gli Uscoclii per vendicar la morte 
de’ compagni hanno usata la crudeltà contra i 
soldati e padrone della galea, quando bene ciò 
valesse per scusa loro, non sarebbe buono per 
iscusar il governo di Segna dal conceder loro 
la facoltà di predare, dal riceverli colla galea, 
dal portare le robe e munizioni nella città, dal 
distendere le artiglierie sulle muraglie. Queste 
opere non possono aver il primo moto dagli. 
Uscochi, ma da chi governa Segna, i quali ol- 
tre di ciò anche nella presa della galea e morte 
de’ soldati e del sopracomilo, non si possono 
scusare di non aver parte, almeno in quanto 
hanno assicurato- e participato con chi ha com- 
messo le scelleratezze. 

Ma Nicolò Frangipane capitano di Segna, che 
era allora alla corte per aver danari da pagare 
i soldati, passò immediate a Novi sua terra, e 
raccolti cinquanta buoni uomini, con quelli ac- 
compagnato andò a Segna. Chiamò a sè in ca- 
stello sotto là fede, i principali intervenuti alla 
presa della galea, e da loro pigliò informa- 
zione del successo, e ne formò processo, il 
quale mandò alla corte di Gratz in diligen- 
za. Visitò anche 1* artiglieria posta sopra le 
muraglie, non facendo dimostrazione alcuna 
di approvare o non approvare il fatto. H ge- 
nerai veneto per bene certificarsi se il solo vi- 
cecapitano Deleo tra i ministri fosse in colpa, 
udito l’arrivo del Frangipane, mandò in Segna 

f >ersona espressa con lettere sue, dimandando 
a restituzione della galea e delle robe, e spe- 
zialmente delle artiglierie, attesa la buona in- 
telligenza ed amicizia tra i Principi, e l’accordo 
ultimamente seguito. Dal capitano fu risposto 
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pel medesimo messo con lettere, le quali sono 
ancora in essere, dolendosi del male successo 
con molte parole di cortesia, e quanto alla re- 
stituzione della galea rispondendo, che già l’ar- 
ciduca suo padrone avevn ordinato che la ga- 
lea fosse tenuta cosi, però egli uon poteva far 
altra disposizione; ma avrebbe' avvisato sua al- 
tezza della richiesta fattagli per eseguire ciò v 
che da quella gli fosse stato comandato. 

Dopo molti giorni il capitano, per qual causa 
si fosse, mando al generate una cassetta colla 
testa del Veniero inclusa, e gli scrisse di man- 
darla per mostrare, di non essergli nemico, ed 
insieme soggiunse, che in materia della galea 
non aveva avuta risposta alcuna; ma però, mandò 
uno de’ pezzi d’artiglieria delta galea a -Novi, 
fortezza propria sua, dalle quali azioni si cer- 
tificò il Pasqualigo dell’ animo fermo a non re- 
stituire, e giunto quest’indizio alle frequenti 
uscite ed ai passaggi degli Uscochi pel canale 
della Morlaca, con maggior numero di barche 
fornite di fuochi artifiziati, ed altri appresta- 
menti e provvisioni.non più da loro usate, ebbe 
dubbio che vi potesse essere qualche pensiero 
di fare un’ occulta guerra alla Repubblica sotto 
nome degli Uscochi; laonde giudicò necessario 
assicurarsi di non ricevere qualche affronto mag- 
giore; congregò le sue forze per serrar i passi 
ed impedire i soccorsi di munizioni e vettova- 
glie a Segna, astenendosi però di sbarcare o 
d’inferire alcun danno alla terra; solo proibì 
ad ogni sorta di vascelli, che non uscissero, 
nè entrassero, é(l ai sudditi ogni sorta di com- 
mercio con Segna, ed altre terre di quel ca- 
pitanato. La provvisione non fu di quell’effica- 
cia, come altre volte era riuscita; perchè esscn- 
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do Fiume libero, di là andava per terra vct- 
tovaglia, se ben v * interveniva più spesa. Ma il 
generale veneto non giudicò condecente operar 
alcuna cosa cantra Fiume, perchè dopo^ rac- 
cordato di Vienna non l’aveva trovato in al- 
cuna complicità cogli Uscochi. Arrivò il gene- 
rale di Croazia a Fiume, e raunò de’ soldati in 

3 nella terra con disegno di passar a Segna, 
icova egli, per dare rimedio a quegl’inconve- 
nienti, sebbene poi non l’eseguì per la stret- 
tezza del vivere, che in quella* città èra, la 
quale non comportava che s’ accrescesse nume- 
ro di gente; ma sdegnato pel commercio im- 
pedito, che la teneva in strettezza, fece correr 
voce per tutto il paese, che sua altezza aveva 
deliberato di non accomodar le differenze c<)* 
Veneziani, s.e non avendo libera la navigazione 
deJ golfo per andar a’ danni de 1 Turchi, cosa 
della quale gli Uscochi furono molto contenti, 
e pieni di speranza di dover vivere in felicità. 
Da questo mosso il Ferletich andò a Fiume per 
divisare sopra il modo d’istituire un corso for- 
mato pèr l’Adriatico. Ma dopo diverse tratta-' 
zioni fu dal capitano di Fiume o di segreto 
ordine del generale, o di proprio moto, posto 
prigione. Corse subito la moglie del carcerato 
a Fiume; portò in dono al generale due pezze 
di panno d’ oro, ed un padiglione di prezzo; 
donò anche a Volfango Frangipane, fratello del 
capitano di Segna, una lettiera di valore, i qua- 
li presenti uniti alla speranza d’ averne de’mag- 
giori, ebbero forza di conciliarle l’animo del 
generale in tal maniera, che tentava diverse vie 
per levarlo di prigione; al che non consentea-^ 
do il capitano, o per zelo di giustizia, o per- 
chè gli paresse strano, che il generale godesse 
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il frutto doli’ opera sua, passarono Ira loro gra- 
vi parole, ed in line il capitano condannò i! 
prigione a morte, ed il generale sospese la sen- 
tenza. Scrissero ainbidue alla corte, e venne 
risposta, che fosse giudicato secondo le leggi 
d’Ungheria, onde ne seguiva, che non si po- 
teva far il giudizio in Fiume, non appartenente 
a quel regno; e per non tornar a parlar più- 
nè del prigione, nè del generale, dirò solamente, 
che essendo questi dimorato in Fiume sino alla 
partenza dalla corte cesarea de’ commissari , 
de’ quali si dirà a suo luogo, senza far altro 
di più, che pdir più volte la moglie del pri- 
gione se ne partì, menandolo seco in Croazia. 

Ma nel medesimo tempo alla corte cesarea, 
secondo che i disordini successero, furono rap- 
presentati a sua maestà dall’ ambasciadore ve- 
geto con istanza di provvisione, e si dolse Ce- 
sare degl’ inconvenienti occorsi) e massime della 
morte crudele de’ soldati, e sopracomito della 
galea con tanta atrocità, e promise di dare sod- 
disfazione, e rimediare daddovero. Fece dire 
• per nome all’ ambasciadore dal principale mini- 
stro, che la Repubblica era in stato ai ragione, 
e che sua maestà aveva inclinazione a levar 
quella gente dalle marine nel tempo delle pas- 
sate differenze; ma incontrò diverse opinioni 
de’ ministri, che non lasciarono spuntare: che 
Dio aveva permesso poscia quei grandi scandali 
per porvi quell’ ultima mano, che si doveva 
porre allora. Alle istanze dell’ ambasciador ve- 
neto s’ aggiunsero quelle del nunzio pontificio, 
perchè il papa glielo commise con lettera ad 
istanza de’ Ragusei, che per essere gli Uscoclii, 
negli ultimi danni inferiti ai Turchi, passati an- 
che per la loro villa, e valle de’.cauali, ed aver 
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dato riscatto nel loro territorio, si ritrovavano 
in gran confusione, avendo inteso, ch’era stato 
proposto a Costantinopoli d’occupar loro quella 
valle, eh’ è la più bella, e. più fertile parte da 
essi posseduta, che loro sarebbe stato un gran 
colpo, e avrebbe messo in pericolo tutto il re- 
sto, e ben sapevano, che, per metterlo in opera, 
i Turchi non avevano bisogno d’altro, che di 
risoluzione, la quale fatta, il male sarebbe stato 
senza rimedio. 

Ma dall’ altro canto erano fatti contrari uf- 
fìzi da Gratz con iscusare gli Uscochi, che non 
avessero quel torto, che veniva di loro detto, 
perchè erano usciti alla preda contr.\ i Turchi 
con permissione del generale veneto, e che a 
Liesena furono assaliti contra la fede data, e 
che in vendetta di questo essi avevano presa 
la galea, ed uccisi i soldati, ed il sopracomilo, 
persuadendo la maestà cesarea alla guerra, e 
proponendole grand'onore, ed acquisti, che ne 
8eguirebbono. Moltiplicavano con maggior am- 
plificazione le querela contra il commercio in- 
terdetto a Segna, con rappresentarlo come una 
diminuzione. di riputazione, ed offesa della di- 
gnità imperiale, e di tutta casa d’Austria, ac- 
ciò sua maestà si dichiarasse congiunta negli 
interessi loro; ed alcuni de’consiglieri cesarei 
da queste proposte mossi, entrarono in alcuni 
pareri marziali, per compiacere al desiderio 
degli arciducali. 

Ma altri di loro ebbero per inverisimile, che >1 
generale 'vendo avesse conceduta licenza agli 
Uscochi d’uscire contra i Turchi, acciò essi aves- 
sero le prede, ed i sudditi le rovine, e pareva gran 
stravaganza che gli avesse fatti combattere per 
quello che gli avessi allora conceduto. Ma quei 
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di loro, che si ricordavano, che per ottanta anni 
continuatamente i Veneziani s’ erano dichiarati 
di ricevere ugual danno ed offesa , quando gli 
Uscochi passavano a predar altri per li distretti 
della Repubblica, come quando bottinavano i 
sudditi loro proprj, l’ebbero per un’ invenzione 
molto sciocca; e non pareva loro conveniente 
nè alla dignità, nè alla religione di tanto prin- 
cipe, che muovesse una guerra per manteni- 
mento di ladri infami. Sua maestà alla rappre- 
sentazione del commercio levato a Segna si 
commosse alquanto, come che fosse assediata 
una sua terra; ma certificato, che non si pre- 
tendeva di far offesa alla città, ma solo (ras- 
sicurarsi, che non fossero inferiti nuovi danni, 
come gl’ Uscochi giornalmente tentavano, restò 
quieta, ed avendo colla somma prudenza sua 
penetrato il vero, presto conobbe, che tutto il 
male era nato per l’ inosservanza delle cose 

S romesse, e nel consiglio fu conchiuso di man- 
are commissari per nome di Cesare, che con 
suprema autorità mettessero la mano, ed ap- 
plicassero il rimedio proporzionato al bisogno 
corrente, e furono nominati il conte Altani, il 
barone Becb, ed il signor Buonomo, a’ quali 
furono date commissioni molto ampie, e chiare 
di levare da Segna gli Uscochi, e mettervi pre- 
sidio tedesco, e gastigare poscia i colpevoli 
degli eccessi commessi. 11 signor Buonomo fu 
spedito immediate a Gratz per conferire la ri- 
soluzione presa, e ricevere istruzione anche da 
sua altezza. Ma avvenne quello, che più volte 
era occorso regnando l’ imperador Rodolfo, che 
nel consìglio cesareo fu presa buona risoluzione 
per rimediare al. male, la quale in Gratz fu 
convertita sempre in quella sorta di medicina, 
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che lo fa peggiorare, così occorse nell’occasione 
presente, che gli arciducali dissero, essere rosa 
giusta il gastigare, e rimediare, ma per farlo 
in modo, che metta fine, esser necessario, che 
i commissari s’informassero, trattassero co’ mi- 
nistri veneti, e riferissero ai serenissimi impe- 
radore, ed arciduca, e non eseguissero, se pri- 
ma da sua maestà, e da sua altezza non fosse 
deliberato quello, che si dovesse mettere in 
effetto. 

In Venezia siccome la deliberazione degl» 
Imperiali fu commendata di giustizia, e since- 
rità, cosi #n immediate inteso dove mirasse L’ag- 
giunta degli arciducali, cioè, che non polendo 
trovare pretesto di disobbligarsi dall’accordato 
di Vienna con allegare eccezione alcuna con- 
tro di quello, pensassero disobbligarsi con isti— 

I tuire una nuova trattazione nella auale obbli- 
| quamenle fossero introdotte le medesime cose, 
, e con qualche maniera, o ristrette, o glossate, 
! sicché rimanessero senza effetto; imperocché in 
, altra maniera non vedevano pretesto per di* 
i partirsi dalle cose promesse, poiché dall’altra 
I parte era eseguito quello, che le toccava, ed 
I in quello, che restava far loro non potevano 
, pretendere aggravio, non essendo cosa più giu- 
sta, quanto proibire il corso, e nelle guarni- 
gioni tenere presidio pagato, eh’ era la sostanza 
(iella promessa ; nè avendo probabilità per mo- 
strare d’ essere stati in parte alcuna gabbati , 
poiché la scrittura fu formata e stesa , non 
come è solito da ambe le parti, ma dalla loro 
solamente, senza che v’intervenissero i Vene- 
ziani, dai quuli poi fu accettata. Non si venne 
in senato a deliberazione di mandare persona 
alcuna a trattare con quei commisàarj, o per 
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la ragione sopraddetta, o perché era noto che 
il motivo non veniva dagl’imperiali, ma dai 
medesimi arciducali, o forse anche perchè vo- 
lessero aspettare di vedere le prime operazioni 
de 1 commissari in esecuzione delle cose pro- 
messe per regolarsi poi come quelle avessero 
insegnato. 

Mentre i commissari erano in viaggio, oc- 
corse all’arciduca per li suoi negozj visitare la 
maestà imperiale in Linlz, dove conforme a 
quanto prima da Gratz era stato scritto, furo- 
no replicate le sensazioni degli Uscochi, e rin- 
novate le querele pel commercio levato alla 
città, c proposto il progresso, che potrebbono 
fare le anni imperiali in Italia colla sponda 
dell’esercito, che si ritrovava ammassato in Mi- 
lano, e furono anche latti diversi uffizj, accioc- 
ché non fosse disarmato prima, che si vedesse 
l’esito delle cose di Segna. Ma i commissari 
giunti a Fiume, chiamarono a sé i capi degli 
Ùscochi da Segna, i quali ricusarono di andarvi 
senza salvo condotto, Furono i commissari co- 
strutti a concederlo, parendo loro ciò minore 
indignità, che se i chiamati fossero restati con- 
tumaci. Coi salvo condotto andarono aTcrsutz, 
e di là mandarono a richiederne un più ampio 
diffidando del primo, ed ottenutolo andarono 
a Fiume, dove furono ricevuti con termini amo- 
revoli, e cortesi. 1 commissari presero da loro 
informazione del conili Ito cogli Albanesi a Lie- 
sina, e della presa della galea, e delle al- 
tre cose occorse dopo il concordato, e subito 
li licenziarono per ritornar a casa , o perchè 
da loro altro non volessero, o perchè, stante il 
salvo condotto, non potessero eseguire altro «li- 
segno. Dopo alcuni giorni mandarono il segre— 
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tario loro a Segna a comandare , che fossero 
consegnali i Turchi fatti prigioni in Trebigne, 
ed il segretario non solo non fu ubbidito, ma gli 
convenne partire senza veder effetto alcuno 
degli ordini de’ commissari, e quantunque usasse 
minacce di severissimo gasligo contra i contu- 
maci, né meno gli fu data risposta per ripor- 
tare ai padroni, le quali cose dimostrarono in 
falli quanto differente fosse la stima , che da 
quei ribaldi era fatta de’ ministri di Cesare su- 
premo signore, dal rispetto, ed ubbidienza, che 
fu da’ medesimi prestata uri anno prima al Che- 
stin romnmsario arciducale, e diedero materia 
agli specola» ivi di credere, che quando alcuna 
cosa da quei di Gralz è rimessa a quella mae- 
stà, come eccedente la podestà concessa, ciò 
sia per forma d 1 apparenza, e coperta di scusa. 

Mentre che furono i commissari in quel luo- 
go, altro non successe di considerabile, «e non 
che i Ragusei spedirono Achille Pozza a richiè- 
dere loro rimedio per i danni degli Uscòchi, e 
per i pericoli turcheschi. De’ quali li gettava- 
no, il quale non ottenne provvisione alcuna. 
Avvenne anche, rlie la galea, o per fortuna, o 
per malizia andò a traverso, e si dissipò in tal 
maniera, che se ne vedevano le parti nuotare 
per lji riviera, e finalmente il corpo si ruppe 
sotto la torre Saba, e'quello, eh’ è di maggior 
considerazione, su gli occhi de’ medesimi com- 
missari, sette barche di Uscochi uscirono di 
Segna, camminando dietro terra sotto la Mor- 
laca, e pizzicando le isole quanto poterono, il 
che fu poco per la squisita guardia, ch’era in 
quelle. Partirono i commissari un dopo 1* al- 
tro, mandata a Gratz l’informazione senza river 
fatta altra cosa, che fosse veduta, o saputa, 
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non mancando gli arciducali in Fiume di stig- 
gerire, ed imprimere, essere passato con loro 
disonore, che non fosse stato mandato a trat- 
tare seco , ed aggravando con dire , che altre 
volte si era maudato a trattare con commis- 
sari arciducali tanto inferiori degli imperiali. 
Della dimora, ed opera infruttuosa di tre per- 
sone insigni spiccate dalla corte imperiale era 
attribuita la cOtpa diversamente. Altri 1’ ascri- 
vevano m -anancamento del senato veneto, che 
non avesse mandato alcuuo per suo nome, al- 
legando, che quando &i tratta causa comuuc, 
come sono tutte quelle di stabilire una buona 
vicinanza, conviene die sia per ministri da 
ambe le parte maneggiata, acciò riesca di reci- 
proca soddisfazione; che i cesarei non avessero 
fatto cosa alcuna per essere mandati non ad 
operare soli, ma unitamente có s Veneziani , e 
quando bene avessero voluto soli applicare qual- 
che rimedio, non avrebbero potuto farlo per 
esser incerti, se quello fosse poi piaciuto ai Ve- 
neziani , e gli avesse renduli contenti, e però 
che con ragione dovevano essere scusati gli Au- 
striaci d’ ogni inconveniente, che fosse potuto 
succedere. Altri dicevano, che allora si tratta 
per comuni ministri, quando vi è bisogno di 
concordare .differenze, ma per eseguire le cose 
concordate, ognuno dee fare la sua parte da. 
sè stesso; che quando il generai veneto resti- 
tuì il commercio, lo fece da sè senza assistenza 
d’altri; c.be i prigioni erano stati liberamente 
offerti a chi sua maestà avesse comandato senza 
trattare del modo di darli; che queste cose 
fatte, i Veneziani nou avevano altro che fare, 
se non aspettare corrispondenza coll’ osservanza 
delle cose promesse, che il mandare la fìepub— 
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blica commissari per trattare accomodamento 
non sarebbe stato altro, clic rinunziare rac- 
cordato di Vienna, nel quale, poiché la parte 
arciducale era stata tanto avvantaggiata, ed era 
eseguito interamente tutto il vantaggio di quel- 
la , nel nuovo congresso non si poteva 'pro- 
porre, nè risolvere, se non qualche rosa di più 
per gli arciducali , e qualche maggiore disav- 
vantaggio per la Repubblica; senza che si po- 
teva con certezza prevedere, che non avendo 
avuto luogo quello, elje si era fermato colla 
maestà imperiale, c coll’ altezze dell’ arciduca, 
mollo meno s’avrebbe potuto sperare della 
trattazione de’ ministri, i quali, se erano andati 
per eseguire le cose concordate, nessun impe- 
dimento si può dire, che avessero ritrovato, il 
quale colla presenza de’ veneti potessero supe- 
rare : ma se con altro disegno, che dall’assenza 
dei veueli fosse stato disturbato , non poteva 
quello essere, se non pregiudiziale alla Repub- 
blica. Gl’ intendenti delle cose di governo di- 
cevano di più, che occorre spesso tra i prin- 
cipi mandare ministri per negoziare , nè mai 
questo si fa altramente, che avendo prima ri- 
soluto l’uno, e l’altro, che il bisogno vi sia, 
c concertato quello, che scabbia a trattare, il 
luogo, e bene spesso anche il modo a tenere. 
Ma che uno spedisca miniati i, dove, e con quelle 
commissioni, che a lui piace, e senz’alito dire 
aspetti clic 1’ altro mandi a trattare con quelli 
siccome è cosa non mai usata, così quando av- 
«venisse, più tosto avrebbe ragione di dolersi 
l’invitato senza precedente concerto, che l’ in- 
vitante, a cui non fosse corrisposto: non po- 
tersi però ascrivere a mancamento di sapienza 
e prudenza di Cesare, che nou fu autore di 
sarti v. Il 8 
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tal consiglio, ma di chi 1* inventi», ed aggiunse 
in GraLz oltre le commissioni imperiali. Partili 
i commissari restarono i ladri .assicurali del- 
1’ impunità per le cose fatte, ed inanimiti a 
tenere l’istcsso stile all’avvenire. Non raccon- 
terò le particolari prede di barche, o vascelli, 
cd incursioni fatte sopra le isole con una, o 
due barche , perchè molte furono , e sarebbe 
tedio per l’uniformità commemorarle tutte; nar- 
rerò solo una generai uscita, fatta mentre il 
rigor del vento costrinse a rallentar le guar- 
die, nella quale presero quante barche incon- 
trarono alle riviere d’ Istria, ed in Dalmazia, 
i due grippi con mercanzie, c danari , ed agli 
«cogli di Zara tre marciliajne cariche di pan- 
nina, rcnsi, e spezicrie, cd una nave, che por- 
tava drappi di seta, lana, zuccheri, cd altre 
merci di valore. Passarono dopo questi spogli 
ad offese non più da loro tentate. Si ritrova in 
faccia di Zara uno scoglio, nominato di S. Michele 
con un castelletto nella sommità, dove nei tempi 
de’ sospetti si tengono guardie, e sentinelle per 
iscoprir il mare; nei tempi tranquilli resta il 
luogo come di leggier momento senza guardia. 
Questi uomini con molto ardire ivi montali, e 
munito il luogo per quello, che poterono re- 
pentinamente, posero dentro guardia della loro 
gente, per ben iscoprire il mare, e non solo- in- 
sidiare la navigazione, dando segno ai compa- 
gni de’ vascelli di viaggio, ma ancora per avvi- 
sarli di schivar l’ armata, che transita per guar- 
dia di quelle riviere, e ciò fatto con incredi- 
bile audacia si misero insieme in forma di giusta 
guerra, ed in numero di quattrocento con sei 
insegne sbarcarono a Rosanze villa della mede- 
sima città, e predato in quella quanto vi si 
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ritrovò, passati innanzi ad Islan, luogo de’ Tur- 
chi, presero animali, donne e fanciulli, e ri- 
tornati per la via stessa, portarono tutto a 
Segna, rinforzata prima la guardia, e la mu- 
nizione di San Michele, donde per scacciarli, 
essendo lo scoglio forte di sito, fu bisogno di 
congregare la soldatesca, ed adunare molta 
gerite per passare nello scoglio ed assaltarli, di 
che essi avvedutisi la notte fuggirono. A tanti 
inconvenienti avendo considerazione il gene- 
rale veneziano riputò necessario usare più po- 
tente rimedio, che 1’ impedimento del com- 
mercio a Segna per consolazione de’ sudditi, 
che ritrovandosi danneggiati , ed afflitti, erano 
vicini alla disperazione, ed a gettarsi sotto la 
volontà degli Uscochi. Era debole il rimedio 
usato contea Segna solamente, poiché quella 
gente con arrischiarsi ad ogni pericolo, supe- 
rava parte delle difficoltà, e col ricevere per 
via di terra soccorso da altri luoghi arciducali, 
rendeva infruttuosa l’opera impiegata nell’ in- 
comodarli. Sino a questo tempo s’ era astenuto 
di levar il commercio all’ altre terre per non 
dispiacere a sua maestà ed a sua altezza, allora 
vinto dalla necessità, pensò, che quei principi 
colla loro prudenza avrebbono bene conosciuto, 
che quando si fosse risentito con tutte le terre 
loro, poste a quella marina pel favore prestalo 
a così scellerati ladri, non doveva essere rice- 
vuto per oflfesa.da ehi si difendeva da così gravi 
oUruggi, ma da chi li commetteva sotto T om- 
bra loro, e perciò proibì ad ogni sorta di per-' 
sone di poter andare con vascelli, o barche di 
mercanzie, vettovaglie, cd ogn’ altra sorta, a 
({ualuuque terra posta sopra il Quarner, ed il 
ornale della òlorlaca da Bcséz sino a Scrissa. Au- 
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«orche sino al tempo presente non sia mai stato 
applicato rimedio proprio, che abbia potuto ov- 
viare pienamente alle scorrerie degli Uscochi, 
questo nondimeno è stato in tutti i tempi il 
più efficace} perchè oltre il levar ai ladri la 
comodità di stare tutti uniti in un luogo pel 
mancamento delle vettovaglie, gli altri sadditi 
austriaci, che per causa loro pat ivano, si sono 
concitati contea i ladri, ed esclamando alle 
orecchie della Corte arciducale, hanno costretti 
quei ministri a fare qualche provvisione, per 
essere liberati dall 1 incomodo per allora. Così 
in questa occasione le querele e i lamenti de* 
sudditi andati a Gratz, giunti cogli uflìz} dal- 

I I altro canto fatti dai ministri della Repubblica 
alla Corte cesarea, indussero gl’ imperiali a pen- 
sare di levare questa molestia a sua maestà 
con rimedio perpetuo, e gli arciducali a pen- 
sare di portar il tempo innanzi con dare qual- 
che apparente, o almeno leggiera soddisfazione; 
c comunicati i consigli insieme, rimisero a trat- 
tarne unitamente al seguente agosto pel qual 
tempo avevano i principi di Casa d’ austria in- 
timato un congresso di trttti loro, e de’deputati 
delle provinole soggette in Lintz, dove l’impera- 
dore si ritrovava, per risolvere negozj importanti 
de’ loro principati. E per dar ingresso a quella 
trattazione fecero gl 5 austriaci per nome di sua 
altezza querela coll’ ambasciadorc della Repub- 
blica, residente presso a sua mdeslà, che il ge- 
nerale in Dalmazia avesse pubblicato un bando, 
proibendo il commercio alle terre, ed a' sudditi 
suoi di quelle riviere, e con effetti avesse trat- 
tenuto diversi vascelli, che navigavano a quei 
luoghi per somministrar vettovaglie, c ne aves- 
te anche gettali a fondo parte d’essi, e che 
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ciò fosse non tanto con sua offesa, e danno 
de* sudditi, quanto (il che più loro importava) 
a pregiudizio della libera navigazione, che pre- 
tendeva nel mare, al ch’era stato giusto, e ne- 
cessario rimediare. Che già in Vienna s’ erano 
promosse parole di quest’ istessa materia, e con- 
cordemente 'era stata rimessa ad altra tratta- 
zione, che quello era il tempo, e luogo oppor- 
tunissimo di trattarla, che facilmente non si 
presenterebbe una congiuntura tale, quando 
fossero presenti in una raunanza tanto frequente 
tutti i principi di Casa d’austria, ed anche i de- 
putati degli Stati loro dell’ interesse de’ quali 
tutti si trattava, e che deciso questo capo, in- 
sieme s’ avrebbe trovato rimedio alle cose degli 
Uscochi. 

A questa proposizione fu dall’ ambasciadore 
risposto in sostanza; che in quella materia di 
navigazione non era succeduta novità alcuna^ 
ma era stata sempre libera ad ogni sorta di 
pèrsone sotto le leggi della Repubblica, che 
sono necessarie per conservarla, e tale essere 
' la mente di lei che sia mantenuta sempre. Es- 
sere stato proibito nuovamente il commercio 
alle terre, dove gli Uscochi erano ricettati, soc- 
corsi e favoriti appunto per ovviare alle infe- 
stazioni loro marittime principalmente, e man- 
tenere libera la Navigazione, ed ai danni, ed 
alle offese, che inferiscono in terra, che men- 
tre gli Uscochi avessero rioetto in auelle terre, 
nè essi potrebhono astenersi da’ ladronecci , 
nè la Repubblica lasciare di perseguitarli , e 
ribattere le offese : Ricordò le promesse fatte 
in Vienna con parola di sua maestà, e di sua 
altezza in, iscritto , e replicale molte volte in 
voce, che il mare resterebbe netto, e liberato 
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ila Pirati di Segnaj e clic nè di ih, nè da quei 
contorni uscirebbono persone a danneggiare la 
navigazione, nè i vicini; e recitate tutte le mo- 
lestie, ed offese dagli Useorhi inferite dopo il 
trattato di Vienna sino a quel tempo, soggiun- 
se ; che per • religione , giustizia e riputazione 
dei principi erano obbligati ad eseguire le pro- 
messe, con che anche per corrispondenza sa- 
rebbe renduto il commercio alle tene, siccome 
fu renduto l’anno innanzi per rispetto, ed os- 
servanza verso sua maestà sinceramente, senza 
aver altra sicurezza, che la sola sua promessa, 
epiantunquc le ingiurie ricevute dagli Useorhi 
fin allora fossero da non scordarsi facilmente, 
e che gli artiroli da sua maestà e da sua al- 
tezza promessi allora non contenessero il total 
rimedio, c fossero stati conosciuti per molte 
sperienze passate insufficienti, laonde per de- 
bita corrispondenza, se la ragione, l’onestà e 
l’ osservanza della fede debbono aver luogo, si 
dovrebbe ormai vedere l’effetto delle promes- 
se: ch’egli aspettava, che da quella raunanza 
secondo la intenzione datagli da’ consiglieri di 
Cesare fosse posto fine a quello spinoso nego- 
zio. E perciò riuscirli cosa molto inaspettata 
l’udire in luogo di quello, che si trattasse cFitn- 
plicarvi altri negoz) di lunga digestione, che 
non potevano servire ad altro, che a portar in 
lungo T esecuzione delle cose promcs.se, che il 
negozio degli Uscochi già era in piedi, e si ri- 
trovava in tale stato, che non si vedeva adito, 
nè apertura di lavviluparlo con pretensione di 
libera navigazione, ovvero con alcun’ altra so- 
migliante, ina bensì terminato quello, ohe non 
aveva bisogno di trattazione, ma d’esecuzione 
della parola c fede data, la Repubblica non 
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sarebbe stata aliena di trattare ogn' altra dif- 
ficoltà, anzi il metter fine alle molestie degli 
Uscochi, sarebbe stato un facilitate la tratta* 
zione di navigazione; che la Repubblica aveva 
sempre ricevute, ed incontrate tutte le occa- 
sioni per metter fine a qualunque differenza 
colla Casa d’ austria, e che m Vienna erano state 
conosciute le urgenti ragioni, per le quali non sì 
poteva trattare, nè di libera navigazione nè d’ai* 
tro negozio prima, che a questo degli Uscochi 
fosse rimediato, e perciò di comune consenso era 
stata rimessa ad altra occasione, e restando le 
cause le medesime,' conveniva tener per deciso, 
che nessuna opportunità di trattar altro potè* 
va venire, se non era levato di mezzo questo 
impedimento, che non concedeva Frinire altra 
cosa con lui. I consiglieri di Gratz per questo 
non si mossero dalla loro risoluzione, ina si 
fermarono costantemente in questo , che non 
occorreva parlare degli Uscochi, se insieme non 
si parlava di quest' altro punto, il quale tanto 
premeva a sua altezza, che senza queljo non ' 
avrebbe potuto ascoltare ragionamento d’altro, 
sebben gl’ imperiali non fecero sopra istanza 
alcuna. Quelli che studiano per indagare i (ini 
delle deliberazioni, credettero, lo scopo degli 
arciducati non essere st ilo altro , che quello 
di scansare il parlare degli Uscochi, cosa molto 
abbonita da loro in ogni tempo; e la mira dei 
cesarei essere stata di vedere prima risoluto 
un altro punto, che fu proposto, e restò indeciso 
nella raunanza, cioè se si doveva attender alla 
guerra, o alla pace co’Turchi, forse a fine di cavar 
alcuna somma di danari, quando fosse stala la 
guerra risoluta, con negoziare qualche cosa di 
Segna. Quello che in ciò fosse di vero, non si, 
può affermare. 
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Ma poiché il negozio della libera navigazione 
1’ anno precedente in Vienna fu disgiunto da 
quello (logli Uscochì, e rimesso ad altra tratta* 
zione ed a questo tempo in Lintz fu promosso 
dagli Austriaci per riunirlo a qnello’ degli Usco- 
cbi, e non fu trattato, avendo i Veneziani 
perseverato in tenerlo disgiunto, questo luogo 
ricerca un poco di digressione per esplicare, 
che cosa si pretendeva colla richiesta di libera 
navigazione, ed in che tempo ebbe origine la 
pretensione, e quali ragioni allora fossero usate 
da ambe le parti. 

Dopo una lunghissima pace tra i progenitori 
di Massimiliano primo itnperadore, e la repub- 
blica di Venezia nel 1 5o8 ebbero principio leg- 
gieri pprturbazioni, le quali fecero progresso a 
notabdi e memorande guerre, e: fu la Repub- 
blica per ventidue anni , seguenti con quel 
principe, e colla posterità sua per varj rispetti 
ora in guerra, ora in pace, ed ora in tregua; 
nel fine de* quali l’anno i5ii 8 furono composte 
tutte le differenze, e conchiuso in Bologna una 
pace, la quale durò oltre tutto quel secolo eoa 
Carlo V imperadore , insieme con Ferdinanda 
suo fratello re d’ Ungheria , cd arciduca d’Au- 
stria. Perchè nella divisione tra loro fratelli 
sette anni innanzi fatta, tutte le terre austria- 
che confinanti co’ Veneziani erano toccate al 
re Ferdinando, i confini delle quali colle terre 
della Repubblica erano molto intricati, perlochè 
molte difficoltà erano da decidere, parte per 
le ragioni pubbliche de’ principi , e parte per 
quelle de’ sudditi privati, che uon poterono per 
la moltiplicità e per la lunghezza della cogni- 
zione, cue ricercavano, essere terminate in quel 
trattalo di pace. Fu allora il tutto posto in 
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quiete con un capitolo, che dovesse esser isti- 
tuito un tribunale arbitrario per deciderle. 11 
tribunale fu eretto in Trento, dal quale fu la 
sentenza pronunziata nel i535, c tutte le dif- 
ferenze (ch’eccedevano il numero centenarie) 
definitiva mente furono terminate. 

Qui però non ebbero fine le difficoltà ; im- 
perocché nell’ eseguire la sentenza altre s’at- 
traversarono, e col progresso di tempo ebbero 
origine da ambe le parti nuove querele, pre- 
tendendo ciascuna, che dall* altra fossero fatte 
varie inovazioni. Laonde per metter fine a tutte 
le differenze, fu da Ferdinando successo all’ im- 
perio per la cessione del fratello e dalla Repub- 
blica di concerto comune istituita in Friuli 
nel i563 una raunanza di cinque commissarj, 
un procuratore e tre avvocati per parte, i quali 
trattassero le difficoltà così antiche, come nuo- 
ve, e da' commissari fosse posto fine sotto la 
ratificazione de* principi. Questo così gran nu- 
mero di giudici fu dall’ iraperadore richiesto 
per soddisfare a sudditi suoi di varie provincia 
interessati in quelle cause. Per la parte impe- 
riale i commissari furono, Andrea Peghel ba- 
rone in Austria, Massimiliano Dorimbergh, Elen- 
gero da Gorizia, Stefano Sourz, Antonio Sta- 
temberger -, procuratore Jacopo Campana can- 
cellier di Gorizia*, dottori, Andrea Rapizio, Ger- 
vasio Alberti, Giovan Maria Grazia Dei Per la 
veneta commissari furono Sebastian Venierp, 
Marino de* Cavalli, Pietro Sanudo, Giovan Bat- 
tista Contarmi, Agostin Barbarigo; procuratore 
Giovan Antonio Novello segretario; dottori Mar- 
quardo Susanna, Francesco Graziano, Jacopo 
Chizzola. 

Nella raunanza furono da ambe. le parti 
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espresse le richieste, e dopo aver disputato e 
parte composto, parte deciso l' altre differenze 
pubbliche, fu presa in mano una richiesta del 
procurator austriaco in questa forma. Ejusdem 
Maiestatis nomine requiritur, ut post liac illius 
subdilis , atque aliis in sinu Adriatico lutò na- 
vigare, ac negotiari liceal. Item ut damha Ter- 
gestinis Mercaloribus , atque aliis, illata resti - 
titantur, ed accompagnò il Rapizio avvocato la 
dimanda con dire, che quella non era causa da 
trattare sottilmente, esser cosa notissima, che 
la navigazione doveva esser libera, con tutto 
ciò i navilj de’ sudditi di sua maestà erano alle 
volte fatti andar a Venezia, a pagar dazj, che 
di questo sua maestà si doleva e faceva istanza 
che vi si rimediasse. 

A ciò rispose il Chizzola avvocato della Re* 
pubblica esser cosa chiara, che la navigazione 
deve esser libera, ma a questa libertà non es- 
sere ripugnante quello, di cui si dolevano; poi- 
ché nei paesi liberissimi chi domina riscuote 
dazj, ed ordina per qual via debbauo transi- 
tare le mercanzie, e nessuno si può dolere, se 
la Repubblica per li suoi rispetti usa questa 
facoltà nel mare adriatico, eh’ è sotto il suo 
dominio, e soggiunse che se intendevano di di- 
sputar la loro richiesta, gli avvertiva, che non 
poteva esser introdotta tal causa in qu<*l giu- 
dizio, istituito solo per esecuzione delle coso 
sentenziate, essendo cosa notissima ; che la Re- 
pubblica, conte signora del mare adriatico eser- 
citava appunto quel dominio, clic da immemo- 
rabile tempo aveva senza nessuna interruzione 
esercitato così nel riscuoter dazj, come nell’ as- 
segnar luogo per' la esazione, e che la preten- 
sione proposta era nuova e mai più da nessun 
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antecessore dell’imperadore né come re «l’Un* 
gheria, nè come arciduca d’Austria e provin* 
eie adiacenti, nè da sua maestà in tanti anni 
mai per innanzi permessa. Interrogò i cesarci 
che dicessero quando mai più era stata pretesa 
tal cosa, che non fu pretesa innanzi la pace di 
Bologna, perché la differenza sarebbe stata ter- 
minata allora,. ovvero rimessa al giudizio arbi- 
trario, che in Trento furono trattate più di 120 
controversie, e di questa non fu' fatta menzio- 
ne; adunque sino a quel tempo non fu in piedi 
una tale pretensione: ma s’ eia nata allora per 
innovazione successa dopo la sentenza di 1 rea- 
to, dicessero quale e quando ebbe principio* 
perchè egli era pronto a mostrare, ogni cosa 
essere d’antichissimo uso senza una minima no- 
vità, però non doveva esser udito chi veniva 
con dimande non originate, o dalla sentenza, 
o dall'innovazione. 

A ciò il Rapizio rispose, che non intendeva 
far il suo principale fondamento sopra quello, 
che a tutti è notissimo, cioè che il mare è co- 
mune e libero, e che però a nessuno poteva 
proibirsi il navigare per qualunque luogo- gli 
paresse, e sebbene alcuni «lotton dicono, che 
fa Repubblica ha prescritto il dominio dell’adria- 
tico col lungo possesso, però non lo provano, 
ed a’ dottori, clic affermano una cosa di fatto 
non si crede senza pruova, e per ciò non vo- 
leva dimorar in questo, ma venir al principale, 
cioè che quando anche la Repubblica fosse pa- 
drona del mare, i sudditi imperiali potevano 
navigare liberamente per le capitolazioni che 
tra i principi sono stamlite, e però esser ap- 
partenente a quella raunanza la richiesta pro- 
posta ; alla quale poiché così era da’ Veneti ri- 
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eli iesto aggiungeva per fondamento. Quia Ubera 
navi^atio mari» adiratici cum maieslalis suae 
caesareae , l um subdilorum danaio , et incom - 
modo ab illustrissimi Dominii Veneti triremi um 
praefecùs impedita /iteri t contro capitala Vor - 
maliae Bonnniae, A adeguai, et V enetiis inita: 
E qui portò il passo della capitolazione di 
Bologna, la quale così dice: .Quod cnmmu 
nes subdiii libere , tutè, et securè pnssint in 
utriusque Siaiibus , et Doniiniis tam terra ; 
quam Mari murari, et negntiari cum bonis suis, 
beneque et umaniter trac tea tur ac si essenl in • 
colae , et subditi illius principia , ac dominii 
citjus palrias et dominio adibitili , provideatur - 
tfite ne vis, ani aliqua injuria ulta de cauta vis 
inferatur, celcriterqne jus adn tini sire tur ; Recitò 
anche i capitoli delle tregue d’ Angiers, e di 
Vorms e della pace di Venezia che fu registrata 
ai suoi tempi benché non fosse bisógno per es- 
sere dello stesso tenore. Ponderò la parola: li- 
bere : considerando che libere è aggiunto al 
verbo navigare : peilochè si dee intendere se- 
condo la legge comune, per cui Ognuno può 
navigar liberamente, e don sarebbe libero chi 
fosse costretto andar a Venezia: aggiunse clip- 
più che la parola libere , conveniva che non 
fosse superflua, ma bisognava che operasse al- 
cuna cosa di più che le due parole tuto et se- 
cure : nè altro poteva importare , salvo che 
senza impedimento, o molestia, o pagamento di 
dazio; a ciò aggiunse che vi erano più di qua- 
trocento querele de* sudditi cou vascelli ratti 
andar a Venezia, e fatti pagar dazj per essere 
capitati nei porti per fortuna, o por altro. Lesse 
una sentenza d’ un rettore di Liesina che li- 
berò una nave capitata a quell’ isola per forj 
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tana , e narrò eh’ alcune barche di sale erano 
state lasciate andare dall'armata veneta al loro 
viaggio senza mandarle a Venezia j conchiuse 
che la sua richiesta si stendeva a questi tre 
punti. Clic i sudditi austriaci potessero navi- 
gare por tutto dove loro piaceva. Che per an- 
dare nei porti della Repubblica per transito 
non pagassero. Ed andando per mercatare in 
quelli non pagassero più che i sudditi del do- 
minio. Replicò il Cliizzola, promettendo di ri- 
solvere chiaramente le obbiezioni dall* altro in- 
trodotte sicché non resterebbe luogo a replica 
e di mostrare con ragioni veré ed efficaci che 
quanto veniva operalo de' ministri della Repub- 
blica nel golfo era fatto con legittima autorità. 

E riservandosi a parlare del dominio del mare 
dopo, ma presupponendolo nel principio inco- 
minciò dalle capitolazioni, e disse prima che la 
parola libere non stava appoggiata, come il Ra- / 
pizio diceva al verbo. Navigare : ma -a' verbi; 
nmrari et negotiati tam terra , quatti mari , e 
però conveniva intendere libere come la legge 
comune intende, quando si dimora, o negozia 
in casa d’ altri eh 1 è osservando lq leggi, e pa- 
gando i diritti del paese. Soggiunse poi che 
quelle capitolazioni tra la casa d’ auslria c la 
Repubblica erano ugualmente reciproche, e che 
non vi era convenzione più a favore degli 
austriaci nello stato di Venezia, che de’ vene- 
ziani nello stato degli austriaci, nè esser pat- 
tuita maggiore libertà nel mare che della ter- 
ra , cd essere chiare le parole colle quali si 
dice che i sudditi di ciascuna delle due parli 
possano dimorare, negoziare, e mercantare negli 
stati dell’altro cosi in terra come in mare, e 
areno ben trattati. In modo che i sudditi ve- 
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noti non hanno d’avere minore libertà nelle 
terre austriache che i sudditi austriaci ne’ mari 
di Venezia e per virtù di quelle parole, quello 
che sua maestà vuole avere nello stalo della 
Repubblica, conviene che lo- conceda a lei nel 
suo, e se sua maestà cesarea nello stato suo di 
terra non concede a’ sudditi della Repubblica 
fare strada che loro piace, ma li costringe pas- 
sate per quei luoghi dove sono pagati i dazj, 
non può dimandare ohe i suoi possano andare 
pel mare della Repubblica per tutto dove le 
piace, ma dee contentarsi che vadano dove i 
rispetti di quella che ne ha il dominio, com- 
portano; se sua maestà fa pagar dazj nella sua 
terra, la Repubblica faccia pagar nel suo mare. 
Gl’ interrogo se pel capitolo volevano che fosse 
levata o ristretta la facoltà all’impcradore d’esi- 
gere dazj ? se no ; perché volevano che fosse 
levata o ristretta alla Repubblica per un capi- 
tolo che.parla d’ambi i potentati colle stesse 
parole? Mostrò con narrazione particolare che 
dalla pace veneta del i5a5 sino allora l’impe- 
radorc aveva cresciuto dazio con aggravio dei 
sudditi veneti alle vettovaglie e mercanzie che 
passano dall’uno all’ altro stato, in maniera che 
ciò che pagava uno , era aumentato in alcune 
a sedici, in altre a venti. In particolare narrò 
che il ferro già a quel tempo aveva libero tran- 
sito, e non pagava cosa alcuna che di nuovo 
sua maestà aveva imposto per dazio lire diciotto 
per migliajo, ed aveva ordinali i luoghi per 
dove si passasse a pagarlo, fuori de’ quali fosse 
contrabbando dove prima il mercante poteva 
fare che strada gli piaceva: che si pagava uu 
carantano per manzo che si conduceva per Ve- 
nezia, e l’aveva accresciuto ad un ducato con 
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danno dplli beccati di quella città e se sua 
maestà stima lecito nello stato suo fare quello 
che le piace senza repugnar alle convenzioni, 
non può pensare che la Repubblica facendo 
quello chcjc torna bene nel proprio le coti- 
travveng^: aggiunse che in ogni pace stabilita 
tra due principi dopo una guerraj si conviene 
che i sudditi possano dimorare e negoziare li- 
beramente, non ad esclusione de’ dazj ma bensì 
si escludono le violenze, le ostilità ed impedi- 
menti eh 1 erano usati prima, durante la guerra 
e non si leva o ristringe l’autorità, nc del- 
l’ uno, nè dall’ altro principe, nè in terra , nè 
in mare. 

Alla chiarezza, c forza di questo discorso re- 
starono così sospesi gli austriaci mirandosi 
l’un l’altro che il Chizzola giudicando non 
essere necessario fermarsi più in ciò, passò alla 

f irova del capo presupposto che Repubblica ab- 
ua il dominio {lei mare, e disse: Essere veris- 
sima la proposizione che il mare è comune e 
libero, ma non altrimenti di quello che si dice 
le vie pubbliche essere comuni e libere il che 
s’intende che non possono esser usurpate da 
alcuni privati per loro proprio servizio; ma re- 
stino all’ uso di ciascuno , non però libere sì 
che non sieno sotto la protezione e l 1 imperio 
del principe: che ognuno possa far in quelle 
liberamente tutto quello che gli piace a diritto 
cd a torto; che tal licenza ed anarchia è ab- 
horrila da Dio e dalla natura , così in mare 
come in terra, che la vera libertà del mare non 
esclude la protezione e superiorità di chi Io 
mantiene in libertà* nè la soggezione alle leggi 
di chi ne ha l’imperio, anzi necessariamente 
l’ include /che tanto il mare, quanto la terra 
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è soggetto ad esser diviso tra gli uomini , ed 
appropriato alle città ai potentati il che già 
ordinato da Dio nel principio del genere umano 
come cosa naturale, fu anche molto ben cono» 
sciuto da Aristotele, quando disse che alle città 
marittime il mare è territorio, perche da quello 
cavano 1* alimento e la difesa , cosa che non 
potrebbe essere, se non fosse loro appropriata 
parte di esso, non altramente che al modo come 
si appropria la terra, la quale è divisa Ira le 
città, non in parti uguali, nè proporzionate 
alla loro grandezza , ma quanto uanno potuto 
dominare e guardare. Berna non è la maggior 
città dell’ Elvezia, e pure ha tanto territorio, 
quanto le altre dodici insieme'; e la città di 
Norimberga molto grande, appena esce col ter- 
ritorio fuori delle mura. La città, di Venezia 
molti anni è vissuta senza punto di possessione 
in terra ferina. In mare parimente alcune città 
di molta forza e virtù hanno occupato molto 
mare : altre di poche forze si sono contentate 
delle prossime acque ; nè sono mancate di 
quelte che sebben marittime, avendo alle spalle 
terra fertile, si sono contentate di quella senza 
uscir in mare ; altre che, impedite da più po- 
tenti, sono state costrette ad astenersene ; per 
le quali due cause una città, se ben marini ma, 
può stare senza posseder. mare. 

Aggiunse che Dio ha instituili i principati 
per mantenere la giustizia ad utilità del genere 
umano che questi sono neccssarj così in terra, 
come in mare; che san Paolo disse per questa 
causa essere debile a’ principi le gabelle e con- 
tribuzioni , che sarebbe una gran stravaganza 
lodare le terre guardale, regolate, e difese, e 
biasimare ciò uci mari ; che se qualche mare per 
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la stia ampiezza ed estrema lontananza dalla 
terra non può essere protetto e governato , 
questa è pena del genere untano, siccome è 
anche che vi sieno deserti cosi grandi in terra 
che nessuno possa proteggerli, come nei sab- 
bioni d’ Affrica, ed in molti luoghi immensi 
dell’ Atlante. E siccome è dono di Dio che una 
terra sia colle leggi e colla forza pubblica 
retta, proietta, e governata, così il medesimo 
avviene in mare : che furono ingannati da una 
grossa equivocazione quelli che dissero la terra 
per la sua stabilità poter esser dominala, ma 
non il mare per esser elemento incostante, sic- 
come nè anche Paria; imperocché, se pel mare 
e per T aria intendono tutte le parti di quegli 
clementi fluidi , certa cosa è che non possono 
essere dominate, perchè mentre si servono gli 
uomini d’ una parte, l’altra scorre: ma questo 
avviene anche ai fiumi che non possono essere 
ritenuti. Quando si dice, dominar il mare, ov- 
vero il fiume, non s’intende l’elemento, ma il 
sito «love quelli sono posti. Scorre ben l’acqua 
dell’Adriatico e non può essere ritenuta tutta, 
ma il mare è V istcsso siccome il fiume, e que- 
sto è qutdlo che sta soggetto alla proiezione 
dei principi. 

Interrogo gli Austriaci se la pretensione loro 
era che il mare fosse lasciato senza protezione, 
sicché ognuno potesse fare in esso e bene e 
male, corseggiarlo, depredarlo e renderlo in- 
navigabile, questo esser tanto stravagante ch’e- 
gli voleva per loro rispondere, che no: adun- 
que conchiuse, che p«*r necessaria conseguenza 
fa maestà sua voleva, che fosse guardato, pro- 
tetto e governato da quelli ai quali toccava per 
disposizione divina; ma se cosi era, ricercò se 
SAllPl v. 11 9 
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loro pareva giusta cosa, che questi tali lo fa- 
cessero con sola loro fatica, loro sangue e loro 
spese; oppure che vi contribuissero quelli che 
ne godevano frutto; a questo anche rispose per 
loro, eh’ è troppo chiara la dottrina di S. l’aolo, 
per non allegare la giurisprudenza, che tutti i 
governati e protetti sono obbligati alle contri* 
buzioni e gabelle. Adunque conchiuse , che se 
la Repubblica è quel principe a cui appartenga 
dominare e proteggere 1* Adriatico , segue ne- 
cessariamente, che chi lo naviga debba stare 
soggetto alle sue leggi, non altrimenti che a 
quelle della regione terrestre chi transita per 
quella. 

Passò allora a mostrare, che questo dominio 
da immcmorabil tempo era della Repubblica, 
e fece leggere da una raccolta i luoghi di trenta 
giureconsulti, che dal i3oo sino all’età sua 
parlarono del dominio della Repubblica sopra 
il mare, come di cosa notissima ed immemora- 
bile ne' loro tempi, discendendo alcuni sino a 
dire, che la Repubblica ha dominio di .esso 
non meno che della città di Venezia; dicendo 
altri, che l’Adriatico è il territorio e distretto 
di quella citta, facendo menzione della legit- 
tima podestà sua di statuii e leggi alla naviga- 
zione, e d’imporre. dazj ai naviganti, e soggiunse 
ch’egli non si raccordava d’aver veduto alcuno, 
che dicesse in contrario, e rivoltosi al Rapizio 
' disse che s* egli non voleva credere a quegli 
scrittori, i quali attestavano che il mare fosse 
de’ veneziani, posseduto da immemorabil tem- 
po, precedente la loro età, perchè non lo pro- 
vavano, non però poteva negare di riceverli per 
testimoni di quello che nel loro tempo vede- 
vano, ed averli per superiori ad ogni eccezione^ 
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essendo uomini famosi, e che da tanto tempo 
morti, non sono interessati nelle cose presenti, 
e per duecento cinquanta c più anni corrono 
dal più vecchio degli allegati all’ultimo, resta 
per b attestazione loro provato, che già più di 
tanti anni la Repubblica ha dominato il mare, 
e perciò non potersi negare rirmuemorabile pos- 
sesso al presente. 

Indi rivolto a’ giudici, li pregò che sopra le 
autorità allegale ascoltassero una sua breve con- 
siderazione, la quale lascierebbe biro compiu- 
tamente impressa la verità. Ponderò prima che 
sebbene alcuni dei recitati luoghi parlano con 
parole generali, dicendo, il mare de’ veneziani, 
non esprimendo quale e quanto quello sia, al- 
tri però lo specificane usando il nome di golfo 
ed altri con termine più espressivo, dicendo 
P Adriatico , che specifica non solo il sito, ma 
anche la quantità del mare posseduto; e con 

a uelli che parlano più espressamente, mostrò 
oversi dichiarare quelli che in termini più ge- 
nerali scrivono, conforme al comune precetto, 
che co’ luoghi chiari conviene illuminare gli 
ambigui. Considerò appresso, che il vario par- 
lare di quei dottori, facendo derivare il domi- 
nio della Repubblica iti mare, chi da prescri- 
zione , altri da servitù indotta, ed alcuni da 
privilegio, è nato perchè siccome erano infor- 
matissimi del possesso ed esercizio di quello 
che vedevano od udivano essere stato l’istesso 
da tempo immemorabile, così scrivendo in quella 
materia non ad istanza d’ alcuno, ma di pro- 
prio moto, e per forma di dottrina, ciascuna 
giudicò esprimere meglio il titolo, chi con un 
termine, cni coll’altro, senza curarsi d’usare 
il soie, vero e proprio, come avrebbono fatto. 
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dove fossero stati condotti à scrivere per inte- 
resse d 1 alcuno; nel qual caso i consultori sono 
sempre conformi, ricevendo dall’ interessalo la 
medesima istruzione. Soggiunse, che però quella 
varietà non diminuisce punto la fede, anzi l’ac- 
cresce, come sant’ Agostino dice, parlando della 
diversità, che tra i santi Vangelisti s’osserva; 
perchè dal modo diverso usato da quegli scrit- 
tori, può restare ognuno certificato, che nes- 
suno d’essi ha scritto, nè pagato, nè pregato; 
ne’ quali casi non si sarebbono partiti dall’ u- 
nico modo, dall’interesse loro prescritto, anzi 
da chi ben esamina, vedersi tra quei dottori 
una mirabile concordia in questa unica e sin- 
cera verità, e che dopo la declinazione dell’im- 
perio costantinopolitano, ritrovandosi l’Adria- 
tico per più anni abbandonato (come anche 
molte isole e città di quello Stato) in modo, 
che restava non custodito, e senza protezione 
e governo di principe alcuno, e sotto la giuri- 
sdizione di nessuno, fu dalla Repubblica; per 
ricevere il suo vitto da quello costretta a man- 
tenerlo netto, preso sotto la sua protezióne, 
acquistatone governo e dominio nel modo che 
per diritto naturale, e delle genti le terre, mari 
ed altre cose che non sono sotto il dominio di 
alcuno, diventano di quello che primo le oc- 
cupa; colla qual ragione furono fondati i primi 
imperj così in terra come in mare, ed alla gior- 
nata se ne formano de’ nuovi, quando alcuno, 
per la vecchiezza e per li vizj indebolito manca 
di forze, e cade. E iu quella custodia e governo 
del mare così acquistato, la Uepubblica s’è an- 
data avanzando con potenti e sempre maggiori 
"armate, con spesa di molti tesori e profusione 
di molto sangue de’ suoi cittadini e sudditi. 
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continuando senza interruzione in cospetto di 
tutto il mondo l’incominciato dominio e cu- 
stodia, e superando e rimovendo tutti gl’im- 
pedimenti che in progresso, o da’ pirati o da’ 
potentati, cosi d 1 Italia come dell’opposta ri- 
viera, le furono in diversi tempi eccitati. Sog- 
giunse, che i professori del parlare con esqui- 
siti termini di giurisprudenza non costumano 
dire acquistato per consuetudine, salvo che il 
poter valersi di quello, che de jure ciiili è 
pubblico, ad alcun uso privato senza impedi- 
mento dell’universale, come di pescare nel 
fiume senza impedirne la navigazione; con tut- 
tociò non impropriamente si darà anche titolo 
di consuetudine, dove sarà acquistato, e con- 
tinuamente tenuto in protezione, e dominio un 
distretto, o terrestre, o marittimo abbandonato, 
e da nessuno posseduto, come Bartolo, Baldo, 
Castro, ed altri assegnano; ma bensì per virtù 
di prescrizione non potersi dire propriamente 
posseduto, se non quello di cui coll’ uso sia 
stato un’altro spogliato, il qual titolo non cade 
in questo luogo, poiché la Repubblica non ha 
spogliato alcun possessore del mare, ma l’.ha 
acquistato, ritrovandolo abbandonato e senza 
padrone, o possessore; potersi però diie in 
certo modo prescrizione; come se un falcone , 
abbandonato dal padrone, e insalvatichito, poi 
da un’altro preso, fosse addomesticato, e per 
lungo tempo nodrito; sebbene non propria- 
mente, però non inconveoientemente direbbe 
costui d’ averlo -prescritto. Similmente la pro- 
prietà di parlare non ammettere , l’ usp odia 
voce, servitù, se non quando ,al proprio ter- 
ritorio è acquistato alcun paélieolar uso in 
quello del vicino, il quale però resti padrone 
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del suo: in questo senso la Repubblica non 
ha indotta servitù nel mare alla sua città, per* 
che nou vi ha acquistato solo un' uso spezia* 
le, restando il dominio ad altro padrone, ma 
vi ha assunto l’intero' e totale dominio di quel- 
lo, ch’era abbandonalo, nè da alcuno gover- 
nato, o dominato; poterai nondimeno per certa 
proporzione chiamare servitù, in quanto la Re- 
pubblica è stata costretta ad assumere quel to- 
tale dominio e governo per servizio della sua 
città, che ne aveva bisogno. Quanto a privile- 
gio, certa cosa essere, che qui non può avere 
luogo alcuno, poiché non v'era allora chi lo 
potesse concedere. L’imperador occidentale in 
nessun tempo mai vi ha avuta podestà, nè au- 
torità alcuna, nè i principi in occidente vi han- 
no avuta alcuna giurisdizione, o superiorità, 
tanto meno potevano darla ad altri. In oriente 
quell’ imperadore, per non avere forze da te* 
neilo, già 1’ aveva abbandonato, e perciò spo- 
gliatosi d’ ogni sorta di podestà, c di quella 
possessione, che avesse potuto ritenere coll’a- 
nimo, nè fece cessione nelle pari, e transazioni 
sii Cesse poscia tra quell’ imperio e la Repub* 
blica. Con tutto ciò i giureconsulti italiani, 
.come professori del jus cesareo, e giurati nelle 
parole, di quello, devotissimi della maestà im- 
periale, come se aneora regnasse Augusto, ov- 
vero Antonino, si sono sforzati con ogni estor- 
sione di verificar nell’ imperador occidentale 
quel detto: Imperniar est Domìni Mundi ; il 
quale sino in quel tempo, quando fu pronun- 
ziato, non era vero in una centesima parie del 
mondo; ed al presente non è in alcuna consi- 
derabile proporzione, e mentre vogliono far 
onore all’ lmp< radore, e dargli con parole quello. 
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che nè ha, nè può avere, non si guardano dalla 
stravaganza di parlare, e siccome dissero, che 
nessun re possedè stato alcuno legittimamente, 
se non per concessione imperiale, dissero an- 
che, che la Repubblica possedeva il mare per 
privilegio dell’ imperadore. Ma ben apparisce 
in che senso fu da loro detto, poiché nessuno 
d’essi vuole, che vi sia intervenuta mai con- 
cessione, ma chi lo figura privilegio presunto 
dalla immemorabile possessione, chi interpre- 
tativo dalla scienza, e pazienza dell’ imperado- 
re, che vuol dire tanto, che se dicessero, che 
i re cristiani posseggono i loro regni, e la Re- 
pubblica possedè l’Adriatico così legittimamente 
pel titolo del loro acquisto, come se que’ regni, 
e quel mare fossero stati dell’ imperadore, e da 
lui a quei principi, e ad essa Repubblica con- 
ceduto. Così si dilatò il Chizzola spaziosamente 
in parlare de 1 giureconsulti, per essere campo 
di sua possessione : e conchiuso, poter ognu- 
no restar certificato, che cosi in fatto come 
in ragione coll 1 autorità di quei dottori erano 

S osti sodi fondamenti alla causa, che divell- 
eva. 

Indi al testimonio de’ giureconsulti aggiunse 
gli storici, i quali narrano, che la Repubblica 
già più di trecent’anui riscuoteva dazj da na- 
viganti, c teneva barche armate in guardia con 
ordine di far andar i navilj a Venezia, testi- 
ficando, che continuamente dopo sino al tempo 
loro si servò l’istesso; ma sopra le loro atte- 
stazioni non si fermò molto, dicendo, che sic- 
come sono buoni testimonj dei successi occor- 
renti, così quando si tratta di provare le ra- 
gioni de' principi, o de’ privali, convien valersi 
di scritture autentiche, ed usar gli storici con 
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gran discrezione essendone alcuni mossi chi da 
amore, chi da odio, e da speranze ancora, che 
li costringono ad usare adulazione, ovvero iper- 
boli, sopra le quali non si può fare sodo fon* 
damento. Portò ancora Patto del concilio ge- 
nerale di Lione nel 1274 dove P Abate di Ner- 
vesa, delegato dal Pontefice in una pretensione 
degli Anconitani d’ avere libera navigazione, 
sentenziò, che la dimanda fosse rigettata, e che 
i Veneziani non fossero molestali nella difesa* 
e protezione dell’Adriatico da Saraceni, e Pi- 
rati, nè fossero turbati nella possessione loro 
d’esigere i diritti delle gabelle, c de’ noli. 

Aggiunse il Chizzola, non esservi memoria, 
quando primieramente fosse stato creato in Ve- 
nezia un capitano di golfo, perchè nel iu 3 o si 
abbruciò la cancelleria colle memorie di tali 
elezioni, ma da quel tempo sino al suo si po- 
teva mostrare da’ registri pubblici la continua 
successione degli eletti senza alcuna interru- 
zione. Similmente aggiunse ancora, che restano 
i registri da quel tempo sino allora delle li- 
cenze di transitare pei mare con legni armali, 
o con persone, o con robe per loro uso da 
diversi Principi possessori di riviere sopra l’a- 
driatico richieste, da Pontefici Romani, Legati, 
Vicar}, c Governatori, c comunità delle terre 
di Romagna, e della Marca, da ' 1 Re di Napoli 
per la Puglia, delle quali molte furono con- 
cesse, alcune negate, cd alcune anche in parte 
solamente concedute; ma essere superfluo al- 
legare i fatti di quelli, i successori de’ quali 
non promuovono difficoltà. Discenderebbe allo 
speziale solo de’ precessori di sua maestà, come 
de’ re d’Ungheria, c dell’ arciduca d’Austria. 
Recitò un breve di papa Urbane sesto di- 
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retto al Doge Antonio Veni ero sotto la data 
in Lucca i4 giugno i388 in citi gli rende gra- 
zie, che colle sue galee, depiliate alla custodia 
del golfo sia stata liberata Maria regina d’Un- 
gheria, ritenuta in prigione a castel nuovo; e 
due altri congratulatori; uno alla regina sud- 
detta, l’altro al re Sigisinodo, che poi fu »m- 
peradore, jnarito di quella, rallegrandosi pari- 
mente con loro dcll’istessa liberazione fatto per 
opera del capitano, e delle galee Veneziane, de- 
putate alla custodia del golfo. 

Indi fece leggere un salvo condotto concesso 
a richiesta di ilodolfo conte di Sala per nome 
di Ladislao re di Napoli e di Guglielmo d’Au- 
stria nel »a dicembre, che la sorella del 

predetto re sposata a) soprannominato arciduca 
si potesse condurre per mare dalla Puglia alle 
riviere dello sposo con galee, ed altri legni in 
tutto in numero circa di dodici con condizione, 
che sopra quelli non fosse ricevuto alcun ban- 
dito da Venezia, o che avesse operato contea 
il dominio cosa, per la quale meritasse la morte: 
del quale salvocondotto si valsero gli Austriaci, 
che a Trieste s’imbarcarono per Puglia a quel 
fine così nell’andare, come nel ritorno. Non fu 
però la sposa condotta, perchè avendo il re 
differito alquanto tempo la partenza della so- 
rella in quel mentre ella s’infermò, e passò al- 
1’ altra vita. 

Ancora portò due lettere dell’ imperador Fe- 
derigo al doge Giovanni Mocenigo, la prima in 
data di Gratz l’anno 1478 , 24 settembre, la se- 
conda nel i 4?9> a aprile dal medesimo luogo, 
nelle quali narra d’aver ordinato, che sia por- 
tato di Puglia, e d’Abruzzo a’ suoi castelli del 
Carso, e dell’ Istria certa quantità di frumento 
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e richiedendo permissione, che sia portata li- 
beramente; che gii farà un piacere, il quale 
riconoscerà colle maggiori grazie. 

Soggiunse una lettera di Beatrice Regina di 
Ungheria e Giovanni Moccnigo doge nel i 4 $i 
ultimo gennajo, dove narrato il suo desiderio 
d’ avere per uso proprio diverse cose da’ luo- 
ghi d’ Italia, le quali non potcndqpi portare 
senza permissione della Repubblica, dimanda, 
che per liberalità, ed amicizia le sia concesso, 
che io riceverà per cosa grata, e corrispon- 
derà. 

Ed un’altra del re Mattia d’Ungheria all’ i- 
stesso Doge nel 1482, 26 fcbbìajo, in cui dopo 
aver narrato, che la Repubblica era solita a 
concedere licenza ogni anno a’ conti Frangipani 
padroni di Segna, ed altri luoghi marittimi di 
portare dalla Puglia, e dalla Marca una quan- 
tità di vettovaglia, e dappoiché erano passati 
quei luoghi in mano sua, s’era tralasciato il 
farlo; pregava che fosse concesso l’istesso a 
lui, e fossero spedite le lettere sopra di ciò, e 
date alla persona mandata espressamente per 
riceverle, che Io riconoscerebbe in grazia, e cor- 
risponderebbe. 

Ed un’ altra del medesimo re ad Agostino 
Barbarigo doge 1487, 18 ottobre, nella quale 
dopo aver narrato d’ avere bisogno di legname 
per ristaurar una fortezza nella bocca di Na- 
renta, prega di poterlo condurre da Segna per 
mare, e che gli sieno fatte le lettere patenti 
offerendosi a gratificarne anche in cose mag- 
giori. 

Aggiunse a queste una lettera d’Anna regina 
d’Ungheria nel i 5 oa, 3o agosto, nella quale 
murata la sterilità del paese di Segna, prega 
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di poter far condurre in quella città certa vet- 
tovaglia di Puglia, e della Marca alando al 
portatore mandato espressamente ri lettera 
della licenza, offerendo di riceverlo in gran 
piacere. 

Per ultimo portò una lettera del i5o4, <3 
settembre di Giovanni da Dura capitano di Pi- 
aino ministro dell’ imperador Massimiliano, il 

J uale scrive al Doge Leonardo Loredano, che 
acopo Croato suddito di sua maestà partito 
da Fianona coirò nel mare, il quale è sotto- 
posto al dominio della Repubblica per andar 
a Segna e fu assalito da una barca armata di 
violatori del mare in vilipendio della signoria 
e supplica, che sia fatta qualche provvisione. 

Sopra tutti questi particolari ponderò quello 
che meritava d'essere considerato, rispetto ai 
tempi, alle persone e qualità de' principi, e 
per maggior confermazione dell’assenso loro, 
ricordò ì’ anniversaria cerimonia di sposare il 
mare in presenza degli ambasciadori, c parti- 
colarmente di quello di sua maestà e de* suoi 
antecessori colle parole usale: Desponsnmus te 
mare in signurn veri, et perpetui domimi. La 
qual cerimonia sebben dagli scrittori è detto, 
che avesse principio essendo Alessandro terzo 
in Venezia, dagli stessi nondimeno è aggiunto 
che fosse instituita in segno del dominio acqui* 
stato innanzi jtire belli. 

Alle 4"0 querele, ed alla sentenza di Liesina 
rispose, ringraziando come di cose portate a 
favor suo, perchè le querele presuppongono la 
proibizione e le sentenze, o condennatoi ie, od 
assolutorie provano la giurisdizione, ed alle 
barche di sale disse, che non furono fatte an- 
dar a Venezia, come non si fa mai andar al- 
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runa, por essere proibito eli' entri in quella 
città salo forestiero; e se non fu gettato in ma- 
re, fu coResia, che non deve esser imputala a 
pregiudizio. Conchiusc d’ avere dato il vero 
senso alle capitolazioni, e provata la posses- 
sione iramemorabile dell'Adriatico, che avrebbe 
potuto dire più cose, ma gli pareva superfluo, 
restando chiaro per questi due punti, che la 
pretensione era nuova, c la richiesta non poi 
te va aver luogo. 

I cesarei dopo aver trattato insieme, vennero 
in risoluzione di non perseverare nella dimanda 
per giustizia, ed il barone col Suorz aperta- 
mente dissero, la Repubblica essere padrona 
del golfo, e potere mettpr i daz| che le piace, 
e che cosi sentivano in loro coscienza: ma in- 
sieme anche erano di opinione, che per l’one- 
stà e per l’amicizia deila Casa d’Austria do- 
vesse farlo col minor incomodo de’ sudditi di 
quella che fosse possibile. Dissero gli altri tre, 
clic non era tempo d’approvare, nè di contra- 
stare il dominio del mare, ma bensì di ritro- 
vare per cortesia qualche temperamento, che 
la Repubblica ricevesse i suoi diritti da’ sud- 
diti austriaci naviganti, e fossero levate quelle 
condizioni, che sono d’ incomodo loro, e di nes- 
sun’ utile a lei. Furono esaminati diversi par- 
titi, e si conchiuse di riferire a’ principi, sic- 
come conveniva riferire ogn’ altra cosa deter- 
minata, essendo la commissione sotto la ratifi- 
cazione d’essi, e la raunaDza ebbe fine. Ma la 
relazione arrivò in tempo, che l’imperadore 
per grave infermità non poteva attendere a 
negozj, dalla veemenza della quale restato op- 
presso passò all’altra vita, e restò per allora 
il negoziato imperfetto; per compita intelli- 
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^genza nell’quale avrei continuato narrando quel- 
lo, che successe all’ imperio di Massimiliano e 
di Rodolfo, quando fu rimaneggiata la stessa 
materia, ma questo tanto bastando per intelli- 
genza del termine, libera navigazione, e della 
. differenza, e dell’origine di quella che fu il 
proposito mio, sarà bene riservar il rimanente 
a luogo più opportuno, e ritornar al filo della 
narrazione. 


CAPITOLO IV ED ULTIMO 

i 

Il commissario austriaco ghermisce per se le 
piede degli tJscochi. — IV eneti fanno rap- 
presaglie. — Queste provocano «$’ aperta 
.guerra fra Venezia e V Austria. 

Nel procinto del partire di sua altezza da 
Lintz arrivò avviso d'un mal successo, causato 
da quella perversa gente, il quale (non essendo 
avvenuto, per innanzi un simile) merita d’es- 
sere particolarmente narrato. L’ Istria è cosi 
divisa, che la parte settentrionale e montuosa 
è posseduta dall’arciduca; la meridionale e più, 
domestica dalla Repubblica, i sudditi dell’uno 
e 1 altro principe confinanti da antichissimo 
tempo, erano usati, gli arciducali a condurre 
gli animali loro l’inverno nel dominio Veneto, 
cd i Veneti la state nel dominio arciducale* 
pagando l’una all’altra parte gli affìtti de’ pa- 
scoli con scambievole benefizio. Quella state i 
sudditi veneti, per timore delle incursioni de- 
gli Uscochi dubitando d’ andarvi, furono assi- 
curali con patenti del luogotenente del contado 
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di Pisino d’ogni buon Ira tt amen lo, e nomina* 
taraeule gii assicurò dall’esercito degli Uscorlii 
di Segna, che cosi precisamente e scritto nelle 
patenti, che vivono tuttavia, e sotto quella fede 
pubblica, i sudditi veneti andati 'ai soliti luo- 
ghi attendevano senza alcun sospetto ai fa'ti 
loro. Gli Uscochi, che per l’accurata diligenza 
delle guardie non potevano uscire a bottinare 
per mare, in numero di 200 passato il monte 
maggiore nel territorio austriaco fecero sforzo 
di penetrare nel veneto per far incursioni e 
prede, ma trovata a’ confini buona resistenza 
si voltarono sopra il medesimo territorio au- 
striaco, e. depredarono tutti gli animali de’ sud- 
diti veneti, rubandone anche alquanti degli ar- 
ciducali. Ma i ministri di sua altezza fecero 
render -immediate a' sudditi loro quello che 
loro ora stato rubato. Restarono i soli sudditi 
veneti col danno di molte migliaia d’animali 
e grossi e minuti. Quest’accidente dispiacque 
molto a sua altezza, per le circostanze d’ èsser 
occorso nello Stato proprio, e con tra la fede 
data da’ suoi ministri, e con indizio anche molto 
violento di complicità, cosi atteso il lungo viag- 
gio fallo dagli Usroehi per la giurisdizione ar- 
ciducale senza esser mai stati impediti, nè di- 
vertiti, come anche la restituzione fatta per 
ordine de’ magistrati a sudditi loro solamente) 
restando tutto il danno agli altri. 

I ministri della Repubblica riputarono, che 
per i danni inferiti non bastasse risentii si con- 
tro gli Uscochi solamente, ma convenire ap- 
presso in tal accidente per debito della prote- 
zione dovuta a’ sudditi, clic s’adoperassero per 
risarcirli con rappresaglie, opera, clic fu fatta 
ad una galea, che sbarcò verso Fianoua, c menò 
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via sebben non uguale numero d’animali, quanti 
gli U scorili avevano predato, quei però che si 
poterono aver nei luoghi vicini, i quali furono 
immediate distribuiti a proporzione a’ dannili* 
cati per rifacimento. Per questo fatto gli arci- 
ducali, rimasti alla corte cesarea, dopo la par- 
tenza del loro padrone, fecero grave lamento, 
che sua altezza fosse stata provocata da’ Ve- 
neti nelle terre sue patrimoniali senza nessuna 
offesa precedente dal canto suo e de’ suoi sud- 
diti, e rispondendo a chi loro opponeva la pren- 
narrata, che non era con violazione della giu- 
risdizioue veneta, che toccava a sua altezza ri- 
sentirsi, come di male commesso nello Stato 
suo proprio, e che prima del partir suo da 
Lintz aveva risoluto di volerlo fare; questa ri- 
sposta fece maravigliare ciascun intendente delle 
leggi e del diritto delle rappresaglie, che ap- 
punto si concedono, perche quegli, cui tocca 
fare risentimento contea i malfattori colla giu- 
stizia ordinaria, non lo fà. 

Ma la maestà cesarea, acciò moltiplicando le 
offese non fosse nato qualche grave scandalo, 
scrisse lettere all’arciduca esortandolo efficace- 
mente a mettere la mano c provvedere. Men- 
tre a Gralz si consiglia, come soddisfare alla 
volontà della maestà sua, accostatosi il verno, 
quando alle guardie riesce dannoso lo stare lun- 
gamente in mare, fecero gli Uscochi diverse 
furtive, ed improvvise uscite. 

Diedero sopra l’isola d’ Ossero con generale 
preda delle due ville di Lussin. spogliati delle 
proprie vesti sino i fanciulli e le donne; ba- 
stonati e feriti quelli che si dolevano e pre- 
gavano di misericordia; e sopra Pago svaligia- 
rono la villa di Collane, e poi lo scoglio di 
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Provecchio appartenente all’ isola di Veglia. In 
mare non perdonarono a vaseollo di qualsivo- 
glia sorta, non solo -rubando, ma ritenendo i 
marina) più principali, e dando loro riscatto. 
Tanti inconvenienti, e le lettere della maestà 
cesarea mossero finalmente il serenissimo arci- 
dura a mandar a Segna il signor Bole barone 
d’Echenberg generai di Croazia accompagnalo 
da buon numero di soldati parte Tedeschi, 
parte del contado di Gorizia acciò potesse sfor- 
zare i contumaci, e regolare quella città. Que- 
sto signore giunto in Segna con severo coman- 
damento fece adunare il bottino delle terre di 
Lussin, ed altre del dominio veneto ultima- 
mente fatto, e fece pagar lire quaranta per te- 
sta a cinquantatre Uscochi, che intervennero a 
quella preda pel mancamento che si potesse 
trovar in essa. Fece nn bando, che in termine 
di quindici giorni tutti i venturieri si presen- 
tassero a lui, altrimenti restassero banditi colle 
loro famiglie, de’ quali una parte ubbidì, ed 
un’altra si ritirò alle montagne. 

Dopo aver fatta più volte la mostra e rasse- 
gna di tutti, improvvisamente ne imprigionò 
nel castello trentanove, nel qual numero furo- 
no i capi tutti, ed alcuni anche di bassa lega, 
e degl’ infimi, ai quali tutti fece immediate 
svaligiare le case da’ Tedeschi condotti seco, e 
per sé pigliò gli ori, gli argenti, le sete cd al- 
tre cose di prezzo; immediate fece tagliare il 
capo a quattro Uscochi, ladri, ma uomini senza 
seguito, di bassa condizione e de’ più misera- 
bili. Fu anche autore, che in Bucari fossero 
imprigionati da quel governatore due Uscochi 
fuggitivi da Segna, e ne’ giorni seguenti im- 
prigionò e svaligiò la casa ad alquanti altri ad 
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uno ad uno; fece correr voce di ridere lasciar 
in Segua per guarnigione cento Tedeschi c cento 
nativi di quella città solamente, e trasportare 
gli altri in Ottosaz, ma indi a pochi giorni gli 
imprigionati, eli’ erano al minierò di trenlasei 
avendo dalle loro facoltà e dagli amici, trovato 
modo di ricomperarsi, pagando tutto quello 
che poterono, furono liberati. Non ardì però 
egli di liberare apertamente Vincenzo Cariino- 
vich capo ed autore d’innumerabili mali, par- 
ticolarmente del barbaro trucidaraento di tutti 
i soldati e passeggieri della galea, c dell’ atro- 
ce e fiera uccisione del sopracomito, se ben 
donò grossamente per questa causa, ma solo 
gli diede modo di fuggire. 

Fatte queste esecuzioni mandò il conte Cc- 
sana a pai lare col generale Veneto, e dargli 
parie delle cause della sua missione, e richie- 
dere che fossero aperti i. passi, fosse restituito 
il commercio, offerendogli quanto desiderasse 
alcuna soddisfazione particolare, far tutto il 
possibile acciò la ricevesse. A quest’ uflìzio il 
generale corrispose, narrando la mente della 
Repubblica esser tutta volta alla quiete, nè al- 
tro essa desiderare, se non l’ esecuzione delle 
promesse fattele, che i venturieri fossero tutti 
scacciati, non fosse dato ricetto ai banditi, e 
fossero levati i ribaldi dal nido, dove ricevono 
comodo d’offender il vicino; che queste cose 
falle, egli troverebbe in tutti i ministri della 
Repubblica una perfetta corrispondenza di buo- 
na vicinanza, ma non sapeva già come persua- 
dersi di vedere messo in opera questo debito, 
menfre le reliquie della galea erano nel porto 
di Segna e le artiglierie sopra le muraglie, e 
gl’ imprigionati giustamente per quello e per 
sarfi y. 11 io 
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altri misfatti, librrati. Quest’uffizio non portò 
in conseguenza alcun buon effetto, anzi i capi 
già tratti di prigione furono onorati e favoriti, 
particolarmente Vincenzo CarJinovich di sopra 
nominato, il quale dopo esser fuggito, gli donò 
oltre le cose dette un prigion Turco; a cui 
era stata impasta una taglia di quattro mila 
ducati. Non solo egli fu richiamato in Segna, 
ma gli fu dato uno de* quattro capitanati, e 
fu pigliato in protezione di sua altezza. Fa 
posta in silenzio la traslazione di Ottosaz; i 
rifuggiti alla montagna a poco a poco presero 
animo di ritornare, e il generale dopo essere 
dimorato in quella città circa cinquanta giorni, 
partì sotto pretesto d’andar a dar conto a sua 
altezza delle cose fatte , e ricever ordine di 
quelle che doveva fare, lasciata parte del pre- 
sidio de’ Tedeschi, che seco aveva condotto, e 
sparsa fama che fra due mesi sarebbe ritornato. 
Pigliò in compagnia sua Vincenzo Carlinovich 
per. condurlo alla corte e fargli confermare il 
capitanato. Condusse seco dodici cavalli da so- 
ma, due carichi tra danari ed argenti, dieci 
carichi di*panni ed altri lavori dì seta, tap- 
peti preziosi e ciambellotti, cavati parte dai 
prigioni che liberò, e parte dagl 1 altri, che te- 
mendo il medesimo, prevennero la mala for- 
tuna, avendo renduta quella gente piò avida 
alle prede, coll 1 impoverirla, e in guisa appunto 
•di cni estratto dalle giumente tutto il latte, le 
manda a pascolo nel prato altrui, acciò si riem- 
piano delle sostanze d’altri. È certo che in da- 
nari portò via cento cinquanta mila fiorini; dì 
quanto prezzo fossero le altre cose asportate 
si parlò variamente, e quello eh’ è notabile, 
appropriò anche a sé quello che raccolto ave- 
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va de* bollini fatti ultimamente a Lussiti ed a 
Collane. 

Immediate dopo la sua partenza ritornò in Se- 
gna il rimanente di quelli ch’erano fuggiti alla 
montagna, ed indi a pochi giorni partì la com- 
pagnia de’ Tedeschi, da lui lasciata per man- 
camento di viveri, se però ciò non fu più to- 
sto pretesto che verità, e questo fu il fine si- 
mile in tutto a quello che le altre missioni dei 
commissarj hanno conseguito, se non che que* 
sto eccede, avendo non partecipato come gli 
altri, ma preso il tutto e lasciati gli Cscochi 
disgustatissimi, e che si querelavano al cielo 
dell 'estorsioni fatte all’aperta e senza alcun ri- 
guardo ed a bocca aperta, dicevano ch’egli ave- 
va potuto operare con confidenza tutto quello 
che gli tornava meglio, confidato nella potenza 
del fratello, uno de* più favoriti ministri di sua 
altezza. 11 medesimo capitano Frangipane re- 
stò tanto disgustato, che rinunziò il capitanato 
e si ritirò alla sua terra di Novi , sebben la 
rinunzia alla Corte non fu accettata. 

Ma i ministri veneti dopo il sacco generale 
delle terre di Lussin, di Collane e di Porpec- 
chio già preparati al rifacimento de’ danni dei 
sudditi; inteso l’ordine dato da sua maestà, e 
poi la risoluzione di sua altezza coll’attuale 
missione dell’ Echemberg, giudicarono bene so- 
prassedere ed aspettare le provvisioni che fos- 
sero da lui fatte, e quando intesero ch’era rac- 
colta quella preda per ordine suo, tanto più 
si confermarono che convenisse veder l’esito. 
Ma- udita la sua partenza da Segna nel modo 
descritto, irritati massime dalPaver applicato a 
sè il bottino, fatto in quelle terre vennero in 
risoluzione di risarcire i sudditi colle rappjre- 
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snglir, cosi per consolazione loro, olir orcioli i 
sinistri andamenti, s 1 affliggevano, disperali di 
di poter vedere sollevamento, come anche per 
gastigo e per metter freno ai misfatti. E il ca- 
pitano del golfo, passalo nella riviera di Vaio- 
sca e Lovrana depredò quelle terre, iìilrovò 
tra le altre cose alcuni magazzini con molta 
quantità di frumento, biada e farina, che rac- 
colta dal contado di Pisino, era ivi posta in 
riserva per essere condotta a Segna, della quale 
riputando necessario privarne quella terra, ri- 
cetto de’ ladri, ne potendo asportarla, ordinò 
che fosse abbi odala, e passò P incendio oltre 

3 ucllo che fu creduto parte per la vicinanza 
egli edifìzj, e parte per gli eccessi de’ sob 
dati , in modo che restarono molte case ab- 
bruciate, e fu maggiore il danno del fuoco, 
che delle robe tolte, le quali essendo distri- 
buite ai danneggiati, non bastarono por risar- 
cirli nella metà. Non restò offeso alcuno nella 
persona, e le chiese restarono intatte per espres- 
so comandamento del capitano, c quantunque 
la principale si ritrovasse piena di fi omento, 
quella rimase salva per riverenza del luogo. 

Un altro accidente successe nella foltezza di 
Scrissa, con altro nome chiamata Carlobago, 
eh 5 è uno de’ nidi degli Uscoehi dirimpetto, e 
tre miglia solamente lontana da Pago, situata 
in luogo eminente della Morlaca, che domina 
tuli a quell’ isola, la quale dagli Uscochi di 
quel presidio viene dannificata, non cerne gli 
altri luoghi alle volle, e con iuUrvalto, ma 
perpetuamente, avendo quelli della fortezif 
comodità, come da luogo supcriore, di \cdp- 
ìe dove si facciano le adunanze d’animali, an- 
dando apposlatamcnie ai luoghi c acuta fai- 
v~- 
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lire. Gli Uscochi, ciré guardavano quella for- 
tezza, ben consapevoli «Iella disperazione degli 
isolani, e quanto sarebbono stati pronti ad at- 
tentare ogni cosa per liberarsi , pensando di 
usare la miseria e semplicità di quei poveri 
uomini, per mezzo d’acquistar premj dai lo- 
ro padroni, macchinarono un trattato doppio. v 
Negoziarono con ogni sorta d’ apparenza di 
realtà, e promisero al conte di Pago, che ad 
un segno 1’ avrebhono introdotto nel castello. 
Dall’altro canto mandarono a Segna ad avvi- 
sare il trattato, donde fu immediate spedito se- 
gretamente Paolo Dianisivichcon trecento Usco- 
chi. Al giorno* destinato il conti?, presa una 
parte d’ una compagnia di soldati, ch’era alla 
guardia ordinaria dell’ isola, e buon p limerò 
d’ isolani, al segno dato andò, ed essendogli 
aperte le porte senza usare le cauzioni debite, 
e solite in simili occorrenze, molto semplice- 
mente entrò il primo, e fu seguito da tutta la 
gente con molta confusione, furono immediate 
colle archibugiate assaliti dagli Uscochi, che 
uscirono dulie insidie, onde restarono morti 
il conte , ed il capitano de’ soldati , ed al- 
quanti de’ primi, e degli altri parte fuggirono, 
ed altri circondati furono tagliati in pezzi, e 
restarono morti quaranta soldati, ed altrettanti 
uomini dell’isola, perduta la bandiera così de- 
gli Isolani, come della compagnia de 1 soldati, le 
quali dagli autori del doppio trattato furono 
portate prima a Gratz alla corte arciducale, « 
poi anche all’imperiale per [ricevere premio. 
Questo secondo accidente fu sentito in Segna 
con piacere, nè è maraviglia, perchè fu op«- «• 
razione degli Uscochi, ina è ben maraviglia, cho 
mentissero con gusto il fatto di Lovrana, quan- 
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tunque fossero restati privi della vettovaglia, 
sperando, che per quello fosse loro concessa 
aperta libertà ai scorrerie dal loro principe. 

I ministri di sua altezza fecero gran lamento 
alla corte cesarea per tutti due questi successi, 
esagerando il primo per l’ importanza del dan- 
no, e ’l secondo pel rispetto della fortezza, ed 
aggravando, che per essere terra della corona 
d’Ungheria, era stato tentato un’atto ostile con- 
tra la maestà cesarea principalmente. Ma quanto 
al fatto di Scrissa tre cose dicevano i Venezia- 
ni. Prima per quello, che tocca gli autori del 
doppio trattato, che le insidfe tese a’ quei po- 
veri innocenti furono effetto dèlia perfidia di 

3 «iella gente, che sempre sta nell’ inventare modi 
i seminare discordie tra i principi per con>er- 
varsi nella licenza del far male; poi per quello, 
che appartiene al conte, ed agli Isolani di Pago, 
che il loro fine di liberarsi dalle molestie degli 
Uscochi in qualunque modo fu buono, essendo 
per necessaria difesa, ma il difetto di prudenza 
in non saper discernere un trattato finto, fu 
assai pagato da loro colla viia. Ma per quanto 
tocca i principi j che il tentativo, quando fosse 
anche riuscito, non avrebbe avuto fine con of- 
fesa della maestà cesarea, e per fede di questo 
narravano, che nel 1592 avendo gli Usrochi di 
Scrissa fatti danni notabili in Pago, il generai 
veneto assaltò la fortezza, e la prese, c pochi 
giorni dopo mandò a significare a’ commissari 
cesarei che allora erano in Segna, non aver 
avuto altro fine, che di gastigare gli Uscochi 
con ogni rispetto alla maestà dell’impcradere; 
però mandassero altri soldati, che Uscochi, per 
guardarla, che l’avrebbe consegnata; il che 
quando non avessero fatto, egli però non in- 
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tendeva di tenerla, ma T avrebbe spianata, ac- 
ciò i Turchi non se ne impadronissero, i com- 
missari mandarono un capitano tedesco , che 
con loro era, al quale fu consegnata immedia- 
te, sicché Timperadore non udì prima la presa, 
che la consegnazione, c cosi sua maestà, come 
1’ aciduca Ernesto, che allora governava per la 
minor età di Ferdinando, intese le cause del 
successo, non riputarono, che fosse contea la 
buona intelligenza. 

Ma del fatto di Lovrana fecero gli arciducali 
gran romore, supponendo, che fosse successo, 
mentre l’ Echeraberg ancora era in Segna ; dap- 
poi, che fu intesa la verità, ch’egli era parlilo 
prima, e senza far alcun rimedio, e liberati i 
prigioni, rallentarono le querele, difendendo pe- 
rò l’Echemberg, che avesse eseguito per quanto 
si poteva quello, che in Vienna era convenuto, 
e clic il fare di più fosse cosa impossibile ; c 
che le cose operate da’ ministri veneti, uon 
fossero per necessità di sicurezza, o per giusto 
risarcimento de’ danni de’ sudditi, come predi- 
cavano, poiché non era proceduto alcun danno 
loro dagli Uscochi, ma era una provocazione, 
e illazione d’offesa con intacco della riputazione 
di sua altezza, la quale quando non fosse rein- 
tegrala colla restituzione, e con lasciare libero 
il commercio, non poteva esser salvata, se non 
colla guerra, non mancando chi sostenesse la 
parte de 1 Veneziani, rispondendo, non essere bi- 
sogno di discorso, ma d’ iuspczione a dimostra- 
re, se l’ accordalo fosse stato adempiuto, ve- 
dendosi tutti gli Uscochi ritornati in Segna ed 
essere le loro infestazioni, ed incursioni non 
più per intervalli di tempo, ma cou una con- 
tinua serie d’ offese ; non i capi, ma alcuni mi- 
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seri Uscochi ginstizi.il i per sola apparenza, es- 
sere de’ meno colpevoli ; che nieulc era slato 
operalo dai ministri veneti, se non dopo gran 
provocazione : il successo delle barche prese 
esser originato dalle prede, ed altre ingiurie 
precedentemente fatte: quello di Lourana essere 
stata una giusta corrispondenza per li gravi 
danni di LuOn, e Collane, e la dilazione per 
aspettare, se l’Echetnberg avesse provveduto, 
non dover pregiudicare, nè il tempó interpo- 
sto Ira ’l danno, e ’l risarcimento, che non ar- 
rivò a tre mesi, poteva dare nome d’illazione 
d’ ingiuria a ciucilo, che fu rifacimento diffe- 
rito, mentre vi era ragione d’aspettare l’emen- 
da; è s’andava pubblicamente mostrando mn 
lettera del vescovo di Segna, scritta ad un al- 
tro Prelato alla corte cesarea, la quale attri- 
buiva all’ Echcmber $ la causa d’ ogn’ incouye- 
hiente. 

La maestà cesarea eccitata dalle moltiplicale 
querimonie d’ambe le parti così precedenti la 
missione delTEcliemberg, come susseguenti la 
partenza di quello, desiderosa di metter fine a 
così molesto negozio, comandò al suo consiglio, 
che yi applicasse l’ animo con maggiore accu- 
ratezza, e fu risoluto di tenere una consulta- 
tione nella quale intervenisse ancora 1’ arnba- 
sciador veneto, acciò con discussione d’ambe 
le parti più facilmente fosse trovato lo spe- 
dante. Furono anche introdotti in consiglio 
1* amhasciador cattolico, ed il fiorentino mini- 
stri de’ principi certamente colmi di bontà, e 
giustizia, e cosi congiunti col serenissimo arci- 
duca Ferdinando, clic per sangue, ed affinità 
hon possono esser più prossimi: non è certo, 
«e fossero invitati per mediatori, o per fosti- 
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monj, non parendo, che nè dell* una, nè del- 
l’altra qualità vi fosse bisogno. 

In quella raunanza dopo lungo dibattimento 
di ragioni, e pretensioni fu conchiuso, che af- 
fermando una parte d’ aver eseguito il concor- 
dato, e negando l’altra, bisognava vederne la 
verità, c però che l’ iinperadore spedirebbe im- 
mediate un commissario a Segna per dar ese- 
cuzione alle cose concordate, quando ritrovasse, 
che -alcuna restasse non eseguita, e ciò si ef- 
fettuerebbe in termine d* un mese. Che la Re- 
pubblica potrebbe mandar ministri ivi non per 
trattare, ma per assistere solamente, ed assicu- 
rarsi, che in nessun conto fosse mancato, ri- 
mettendo però a lei il mandar, o non mandare, 
come meglio le fosse paruto, c frattanto da am- 
be le parti si sospendessero le offese. Fecero 
istanza gli arciducali, che fosse dichiarato, do- 
versi intendere sotto nome di sospendere le 
offese, il cessare di tenere le terre ristrette, 
interessando qui dentro l’ iinperadore con dire, 
non essere dignità di Cesare operare cosa al- 
cuna mentre la Repubblica teneva la spada in 
mano minacciando, come se per forza volesse 
costringete sua maestà, e tanto maggiormente, 
quanto ella incominriava a far falli colla mis- 
sione di commissario. Ma dall’altra parte era 
considerato, non potersi sperare, che la Repub- 
blica condiscendesse ad allargar comodo ai ladri 
di fare danni maggiori, avendo tante volte ve- 
duto, che mai non erano stati aperti i passi 
senza questa conseguenza, e che sarebbe dif- 
ficile farla venir a fatto cosi importante, non 
dando in cambio altro, che parole: imperocché 
la missione innanzi che il commissario avesse 
eseguito, consisteva in parole, e non in fatti, e 
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che non teneva la Repubblica le armi in ma- 
no per minacciar principe alcuno, non che sua 
maestà, sempre osservata, come inerita tanta 
dignità, ma solo per difendere sè stessa, ed i 
suoi sudditi, che le continuate dimostrazioni di 
perpetua osservanza della Repubblica verso guel- 
fa maestà, non lascierebbono entrare simili con- 


cetti, e la virtù delt’imperadore renderebbe 
certo ognuno che sarebbe mosso solo dal suo 
religioso animo, e per puro zelo di giustizia, 
anzi piuttosto, che potesse esser ascritto a ti- 
more di quello, eh’ era per debito di religione, 
e di promessa, potrebbe dar a molti maraviglia 
la dilazione nell’ eseguirlo, I cesarei conrhiu- 
sero che alla Repubblica fosse rimesso il le- 
vare o non levare le guardie, e solo bastar loro 
che operasse in tal maniera, che il commissario 
potesse star in quelle terre cou dignità di sua 
maestà. 

Di questa risoluzione fu data parte all’ arci- 
duca con lettere imperiali, e sua maestà or- 
dinò al suo segretario residente in Venezia, il 
quale accompagnò con sua speziai lettera cre- 
denziale per questo particolare, d’ esporre come 
anche dopo aver presentata la lettera espose 
che sua maestà aveva risoluto di mandare com- 
missario a Segna per vedere, intender, e rego- 
lare tutto quel negozio, e fare quanto conviene 
alla buona vicinanza, che pregava sua serenità 
a dare quegli ordini, le paressero concernenti 
pel buon successo , ed effetto di quella spedi- 
zione. A questo uffìzio degno della religione 
e giustizia di tanto principe fu corrisposto con 
signifìcare al segretario quanto fosse grata la 
communicazione di mandare commissario a Se- 
gna, e con quanto maggior contento s’avrcb- 
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bono intesi gli effetti, aggiungendo obblazione 
di non tralasciare cosa alcuna per soddisfare 
sua maestà, e per far ogni dichiarazione co’ fatti 
dell’ animo sempre disposto a continuare in 
buona vicinanza, econ lettera di speciale credenza 
per l’ ambasciadore le fece dire l’ istesso. Fu 
gratissima ai Veneziani questa deliberazione 
dell’ impcradore, così per desiderio di veder il 
fine delte molestie, come per essere chiaro te- 
stimonio che sua maestà medesima non sentiva 
essere stato mancato ad alcun debito di con- 
venienza , quando non fu mandato alcuno a 
trattar col conte Altani, e coi colleghi a Fiume. 
Diedero immediato ordine al generale di Dal- 
mazia che fosse fatto ogni onore, e data ogni 
comodità a quello che per nome di sua mae- 
stà andasse a Segna , ed in qualunque altro 
luogo di quelle marine. 

Deliberò sua maestà mandare per commis- 
sario Giovanni Praincr governato!* di Giavarino 
personaggio di gran qualità, reputato giusto, 
di valore e con risoluzione, il quale se beti si 
ritrovava all’ ora in Ternavia per negoziazione 
importante sopra le cose di Transilvania , lo 
fece andar alla Corte e lo spedì con instrnzio- 
nc, della quale il capo principale fu di vedere 
se il trattato di Vienna era eseguito : e fare 
quello che fosse necessario per coiai esecuzione 
con ordine che andasse prima a Gratz, confe- 
risse l’ instruzione coll’arciduca, ed immediate 
passasse a Segna per l’ esecuzione tenendo per 
fermo che avesse sua altezza lo stesso fine e 
desiderio d’ una buona provvisione, e fosse per 
coadjuvare, aggiungendo all’ istruzioni impe- 
riali le sue maggiori facilità e la sua fermezza. 

Andò il Prainera a Gratz , e dall’ arciduca 
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non gli fu permesso il passare più olire; ma 
rispedito indietro nel fine di luglio, con rispo- 
sta in iscritto alle cose da sua maestà ordinate, 
la sostanza della quale fu che non poteva as- 
sentire al levare gli Uscochi , c fare le altre 
cose ricercate dalla Repubblica, mentre quella 
stava armata, per non dare segno che lo fa- 
cesse per forza e violentato; ma levate le ar- 
mi, sarebbe pronto a far il tutto; anzi che già 
aveva incamminate le cose ad ottima disposi- 
zione, avendo ridotto quel presidio che. richie- 
deva duecentomila fiorini per le paghe scorse, 
se doveva partire a centomila con speranza di 
ridurlo a molto meno, onde levato lo scrupolo 
d’apparir violentato, metterebbe mano all’ope- 
ra. Siccome il veder partire dalla Corte cesarea 
quel personaggio con tanta risoluzione di Ce- 
sare, del consiglio imperiale, e sua propria di 
metter fine all’ impreca-, 'fece tenere questo tra- 
vaglioso negozisrper ridotto a buon passo, cosi 
la causa perchè fu rimandato indietro diede 
gran maraviglia , poiché avendo considerata- 
mente risoluto la maestà cesarea, principe su- 
premo e padrone della regione, che la missione 
d’ un commissario suo non derogava alla sua 
dignità imperiale, non pareva esservi coperta 
di pretendere che derogasse alla riputazione 
arciducale. Non mancava chi attribuisse il male 
ai ministri che non volendo il rimedio, nè- per 
termine di buona vicinanza, nè di amicizia, nè 
di coscienza, nè in qualunque altro modo, non 
potendo addurre scuse apparenti, non avessero 
rispetto di dare nelle stravaganti , purché in 
qualche modo impedissero 1’ effetto. 

11 ritorno del Prairtèr non fu di gusto alla 
Corte cesarea, parendo che fosse con poca di- 
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gnità di quella maestà, che una risoluzione presa 
da lei consideratamente, con assistenza ed ap- 
provazione ancora d’arobasciadori d’altri prin- 
cipi, c d’uno così grande come il re cattolico 
e significata anche espressamente a Venezia , 
fosse attraversata senza usar almeno qualche 
colore di riverenza, e con chi ne parlava con 
loro , non sapevano scusarla , se non con ri- 
stringere le spalle, o divertire il ragionamen- 
to : e siccome a Venezia riuscì molesta , pri- 
vando della speranza conceputa, così certificò 
che quando i ministri arciducali rimettono 
qualche cosa all’ imperadoce, lo fanno per sot- 
terfugio ma tutto proviene da loro. 

In questo mentre gli Uscochi che sono te- 
inerarj in ogni impresa ed inconsiderati del fine 
che no possa seguire, fecero molli tentativi che 
per la grande opposizione non poterono, man- 
dar ad effetto, se non in cose leggiere che non 
meritano d’essere memorate particolarmente, 
ina ben occorse quello che suole partorire la 
lunghezza dei negozj, quando ogni, minima pre- 
parazione d’arme sia in essere j imperocché le 
sospezioni che nascono, e la inquietudine dei 
soldati, le minacce che alle volle imprudente- 
mente escono di bocca, aumentano le diffidenze 
ed il lungo negoziare causa molivi d’offese, e 
le nuove offese allungano il negozio. 

Avvenne che Niccolò Frangipane già nomi- 
nato per capitano di Segna, e signor di Novi 
adunò in questa sua terra,- quindici miglia lon- 
tana da Segna, molte vettovaglie ed altre prov- 
visioni, condusse quivi lo armi e le munizioni 
e tre pezzi d’artiglieria della galea Vcnicra, e 
li fece mettere sopra le muraglie e vi condusse 
numero maggiore ili Uscochi, che diede veemente 
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sospetto .il generale Veneto che avesse in trat- 
tato qualche importante impresa, e s’ accrebbe 
la sospezionc perchè dopo esser stato riman- 
dalo il Prainer da Gratz, e pubblicato che sua 
altezza non assentiva all’ accomodamento andò 
a Segna Goffredo Stodler, al quale davano ti- 
tolo di presidente con numero di soldati, ed 
aveva in compagnia il Frangipane. Questi mandò 
a vedere la fortezza di Scrissa, scorse a Fiume, 
ed a Buccari, trattenendosi in quelle regioni 
quindici giorni, nei quali furono molte andate 
e ritorni di Uscochi da Segna, cosi verso Scrissa 
come anche a Novi che misero in gran timore 
gli isolani di Veglia, stimando essi ciò essere 
fatto per qualche impresa sopra di loro , per 
fermarvi dentro per ordinario una così nume- 
rosa guarnigione di Uscochi, che fosse stata una 
continua distinzione dell’isola. Ne fecero gran 
lamenti col generale, pregandolo di liberarli da 
quel pericolo. A questo s’ aggiunse che 1* ar- 
mata veneziana la quale spesso transitava di 
là, vedendosi quell’ artiglieria dinanzi sotto gli 
occhi si commosse talmente a sdegno, a ven- 
detta, ed a desiderio di racquistarla che i ca- 
pitani, considerata al generale la facilità della 
ricuperazione l’esortarono all’ impresa. Egli per 
prevenire i mali degl’ isolani non senza causa 
temuti , e per risarcimento della pubblica di- 
gnità, le cui armi erano tenute come trofei de- 
gli Uscochi , venne in risoluzione d’ assaltar 
quella terra, e smantellarla, e diede gli ordini 
necessarj, non solo per effettuare l’impresa 
con sicurezza, ma anche per farlo senza danno 
degli abitanti. Fu la terra, eh’ è situata sopra 
il mare, assalita una mattina con petardo, c 
scalata così ordinatamente, che non morirono 
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in quell’assalto di quei di dentro se non venti, 
che fecero ostinatamente resistenza colle armi 
in mano; restarono intatte le chiese e l’onore 
delle donue; fu ricuperata l’artiglieria, ed ab- 
battuto il torrione e le mura furono in di- 
verse parti aperte; ciò fatto, il luogo fu ab- 
bandonato e lasciato in podestà degli abitanti. 
La fama del successo, come spesso avviene, 
passò a Gratz amplificata, essendovi stato ag- 
giunto, che fosse stata usata crudeltà contra 
gli abitanti, conculcazione di reliquie, incendj 
e distruzione di chiese; romore ehe presto sva- 
nì, estinto dalla verità, poiché si videro restate 
le chiese cogli ornamenti loro nell’ esser istesso, 
e nella terra non vi fu vestigio d’abbrucia- 
raento alcuno. 

Ma da quella Corte immediate dopo l’avviso 
fu spedito un corrierio all* imperadore, aggra- 
vando il successo, e furono aggiunte alle que- 
rele per questo accidente, altre ancora per un 
ordine dato antecedentemente dal generale ve- 
neto col proibire il commercio anche per terra, 
ed una fama dagli Uscochi studiosamente dis- 
seminata, che Segna dovesse essere assalita. 
Usarono ogn’ arte affine di persuadere, che la 
demolizione di Novi fosse una rottura d’aperta 
guerra. Alla Corte cesarea non la tennero per 
tale; più tosto ebbero opinione che a Vene- 
zia, veduta la missione uel Prainer con ampie 
commissioni di rimediare, e come a mezzo- viag- 
gio era stato rimandato indietro, fosse staio 
giudicato necessario fare qualche motivo, non 
per rompere, ma per eccitar al rimedio che si 
andava procrastinando; non parendo che l’aver 
aperta la fortezza e l’averla abbandonata, men- 
tre s’avrebbe potuto ritenere senza timore, 
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che fosse ricuperala, fosse indizio di volere pas- 
sare più oltre; anzi dicevano i Veneziani, quel- 
l’essere chiaro indizio , che sei mesi prima il 
conte di Pago non ebbe pensiero cl* occupare 
Scrissa, ma di levare solo a quella il poter 
offendere la sua isola. 

Ma lo Stodler ed il Frangipane, questi pel 
danno della sua terra, ed ambitine forse perchè 
fosse prevenuto qualche loro disegno, fecero 
ufSzj così efficaci, che fu da Gratz data libera 
licenza agli Uscochi di far tutto quel male che 
potessero, ed a loro data facoltà di levare parte 
della milizia di Croazia per fare risentimento; 
per lo che immediate in Segna risarcirono ed 
armarono tutte le barche al numero di venti- 
cinque, unirono tutti gli Uscochi , sparsi per 
le altre terre della regione; fecero diverse usci- 
te, ora in molto, ora in poco numero; non 
però riuscì loro di poter metter in effetto di- 
segno alcuno, perché i Veneziani ancora erano 
ben preparati ed avevano accresciute le loro 
forze, c quando non potevano impedire gli 
Uscochi dall’ uscire; usciti li perseguitavano 
senza lasciarli fermare in luogo alcuno. 

Di tempo in tempo che gli avvisi degli ac- 
cidenti giunsero a Gratz, furono anche di là 
spedite slafeite per dar conto allMmpcradore 
de’ successi con interpretazione, che fossero of- 
fese principalmente inferite a sua maestà, e 
che a lei toccasse risentirsi colle armi, por- 
tando diverse persuasioni per indurla alla guer- 
ra ; con tutto ciò a quella Corte non si desi- 
steva dal trattare, negozio d’accomodamento, e 
tutta la differenza era da qual capo comin- 
ciare ; instando i cesarci conforme alla volontà 
dell'arciduca, clic s’incominciasse dall’apertura 
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de- passi, ed i Veneziani dal levar gli Usrochi 
dalle marine; quelli commendando le opere 
fatte dall’ imperadore per la concordia, che sa- 
rebbe seguita, se da altri non fosse stata im- 
pedita, e la buona volontà di far il di più che 
si potesse con sua dignità, esortavano a cor- 
rispondergli con quella dimostrazione d’onore; 
confidando nella sua parola, acciò potesse pro- 
seguir innanzi, senza far credere al mondo che 
lo facesse sforzato, e dall’altra parte ai Vene- 
ziani pareva che nessuno si potesse dolere di 
quello eh’ era stato fatto per difesa e conser- 
vazione de’ Ridditi, e che i'imperadore non po- 
teva parere sforzato da altro che dalla reli- 
gione e coscienza propria, e dal debito della 
giustizia e dalla fedeltà della promessa fatta e 
parola data, e tenevano per fermo, che, resti- 
tuito il commercio, tutto si risolvesse in parole, 
siccome più volte era per innanzi successo, ed 
ultimamente dopo il trattato di Vienna. Pareva 
bene che meritasse la buona volontà dell’ im- 
peradore, esser corrisposta quanto si potesse, 
senza danno notabile delle cose proprie, es- 
sendo termine di governo ben noto a tutti, 
che conviene tener conto delle apparenze sem- 
pre che sono con altre apparenze comparate, 
c dove concorrono dal canto del minore e del 
maggior principe, per dimostrazione d’osser- 
vanza anteporre queste a quelle: ma dove la 
realtà c l’apparenza si mettono in bilancia, da • 
qual si voglia canto sia la realtà, quella pre- 
pondera senza difficoltà. Ma era anche molto 
stimato un altro punto che non pareva ad 
ognuno, 1* imperadore essere principale in 

3 uesto negozio, e ne pigliavano l’ indizio* dalla 
eliberazione di sua maestà di mandare il Trau- 
sam v<, n li 
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mestorf, clic fu attraversata con una sola pa- 
rolai e dall’ impedimento posto a Prainer di 
passar innanzi; onde anche la buona volontà 
per la sua inefficacia non poteva dare speranza 
d’effetti. Si tralasciò in fine di parlare d’aper- 
tura di passi,, e si convenne di fare una so- 
spensione dalle offese per un breve tempo, nel 
quale fosse rimediato agli inconvenienti. Si con- 
tentavano a Venezia di concordare; che per 
due mesi prossimi dal giorno che fosse stabi- 
lito. non sarebbe dato danno alcurib ’ ai paesi e 
sudditi arciducali, quando’ fosse data sicurezza 
con parola di sua maestà e di sua .altezza, che 
nel medesimo tempo non sarebbe inferito danno 
alcuno dagli Uscochi ed altri sudditi loro nello 
stato della Repubblica; c nell’ istesso termine 
fossero levali gli Uscochi da quelle marine, ed 
eseguite le altre cose stabilito per quella via, 
che alla prudenza di sua maestà paresse mi- 
gliore. 

I Cesarei allegando non essere conveniente 
alla dignità di sua maestà, che fosse obbligata 
a dar parola di levare gli Uscochi, perchè pa- 
reva un costringerla a seguire precisamente la 
volontà della Repubblica, che non poteva essere 
con sua riputazione; e però se ben era risoluta 
di levarli, non voleva farlo per patto, ma di 
suo spontaneo moto fecero istanza che fossero 

Q uelle parole mutate, ed in luogo di quelle si 
icessc, che desse paròla di rimediare alla ra- 
dice di questo negozio degli Uscochi. Da que- 
sta proposta se ben poteva esser presa gran- 
d’ombra, vedendosi rifiutar quella espressione, 
cioè levare gli Uscochi da Segna, eli’ era stala 
usata -dagli stessi consiglieri Cesarci tirila scrit- 
tura formata in Vienna pure dalla loro parte 
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solamente, e massime atteso , che il pesate le 
parole alla sottile, e 1’ abborrirc le chiare e«l 
espressive è sempre indizio di non intera di- 
sposizione alla corrispondenza delle opere; e 
chi è risoluto di venire agli effetti, non fa dif- 
ficoltà nelle parole; le quali sono elette e stu- 
diosamente scelte solo da chi disegna fabbri- 
carvi sopra sviamenti, per mezzo de 1 quali fug- 
gire dalle promesse: con tutto ciò uon fu fatta 
difficoltà ai dare soddisfazione, usando quella 
formula, cosi allora, come nelle seguenti trat- 
tazioni. Parerà un eccesso di superfluità P aver 
ciò narrato con tanti particolari; ma sarà di 
gran documcnjo, quando s’intenderà che ia 
certa occorrenza, la quale successe indi a due 
anni, da quella parte medesima, dalla quale fu 
introdotta simile formula di dire, fu dannata 
d’oscurità, c ne fu chiesta dichiarazione all’al- 
tra parte. , . 

Scrisse Pimperadore all’arciduca esortandolo 
ad accettare la sospensione e metter mano al 
rimedio, ma sua altezza, avendo già i pensieri 
tutti rivolti altrove, rispose replicando l' inde- 
gnità più volte detta, se alcuna cosa si facesse 
innanzi l’apertura de’ passi, soggiungendo Pim- 
possibilità di levare gli Uscochi da Segua, e 
scostandosi dall’ accomodamento più che mai. 
Aggiungendo nuovamente di . più ancora, clic 
non sentiva di metter mano in quel negozio, 
se non fossero state ptfma decise tutte le dif- 
ferenze, che aveva colla itepubblica; si offerì 
però d’ubbidir a sua maestà, quando le fosse 
piaciuto ordinare altramente, esscudo la città 
di Segna di sua sovranità, uia con parole tali, 
che levavano ogn’ animo di comandarlo. 

J ministri della repubblica ebbero gran so- 
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•pelli, che la guerra occulta, che gli era stata 
tinti anni fatta col mezzo degli Uscochi, non 
ai convertisse in una aperta j imperocché in 
questi tempi furono messi trecento fanti in Fiu- 
me, ed altrettanti in. Trieste, e dal conte di 
Tersalz levati dalle milizie di Croazia mila du- 
gento fanti e cinquecento cavalli, cd il capitan 
Daniello Francol adunò cinquecento venturieri 
senza paga, con sola facoltà di rubare, alla qual 
gente erano preparati alloggiamenti nelle ville 
soggette alla giurisdizione del castello di San 
Servolo a’ confini delle terre del dominio, dove 
non essendo arme, nè genti della Repubblica 
non sapevano vedere come fossero per guardia, 
o sicurezza del proprio paese. 

Ma gli Uscochi, poiché ebbero libertà di far® 
•Ha peggio , come s’ è detto , s’ unirono per 
questo non solo dalle marine, ma anche da» 
luoghi mediterranei d’Ottosaz, Malina, Brigne, 
ed altri, e fecero i tentativi di sopra narrati, 
ed altri poscia per uscire a qualche impresa 
nelle isole , o terra ferma di Dalmazia, nè es- 
sendo loro' potuto riuscire, certificali, che per- 
severando i ministri veneti in ben guardare 
quelle acque, come li vedevano risoluti, noia 
solo non sarebbe loro riuscito il far offe- 
sa, ma dalla strettezza del vivere sarebbono 
stati costretti a dissolversi, ó per loro proprio 
consiglio , o per ordine di chi aveva il loro 
governo, si misero insieme, e passarono in Istria, 
nè si fermarono nella parte orientale di quella 
regione prossima a loro per bottinare e ritor- 
nar a casa, come per li tempi passali alcuna 
volta fatto avevano, ma traversatala tutta, pas- 
sarono ali’ occidentale, e si congiunsero cor» 
Benvenuto Petazzo, possessore del sopranno- 
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minato castello di S. Servolo , e capo delle 
genti triestine , sotto la (guida del quale cosi 
essi, come gli altri sudditi arciducali andarono 
facendo varj e gravi danni alle terre de’ Vene- 
ziani aperte, riportando i bottini nella villa di 
Podgana di quella giurisdizione, dove era l’or- 
dinario ricetto loro-, ed attendendo occasione 
di sorprendere, ed impadronirsi di qualche luo- 
go da poter tenere: ma questo non venue loro 
fatto per la diligente cut a di chi li guardava. 
Alle incursioni de’ luoghi aperti fu provveduto 
colla spedizione di Benedetto da Lezze prov- 
veditore; al quale fu commesso di guardar il 
paese, difendere i sudditi, non inferire danno 
a’ vicini, ma quando da loro fosse inferito, pro- 
curarne senza dilazione il risarcimento. Furono 
fatti dalle genti arciducali diversi danni nelle 
terre di Popecchio , Caresana , e gionalmente 
in altri luoghi , i quali il provveditor veneto 
andava risarcendo colle opportunità. 

Fra questi avvenimenti , che continuarono 
alcuni giorni, mentre gli asciducali volevano 
essere gli ultimi ad inferire, e i Veneti ultimi 
a rifarsi, occorse, che restassero danni Beate al- 
cune case e possessioni del medesimo Petazzo, 
il quale o per vendicarsi o per far nascer oc- 
casioni di maggiori disgusti tra i principi passfr 
ad un altro modo insolito contra il provvedi- 
tore. Lo bandì, fece affigger a* confint il bando 
con parole ingiuriose e piene d’ ignominia, co 
roe contra persona infame. E indi a pochi giorni 
venne a sentenza con pena capitale, e taglia 
anche in terre aliene, con dichiarazione di do- 
ver proceder in simile maniera contra i capi- 
tani e soldati del suo seguito. Se io non fossi 
alieno dal dar giudizio delle azioni altrui, di- 
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rei che quella fosse siala rosa incivile, ed inu- 
sitata, eziandio nelle guerre intimate, dove 

a oaniuuque si eco stimali leciti tutti gratti 
1 ostilità, da nessuno mai sodo state approvate 
le villanie, nè le macchinazioni insidiose, al- 
cune poche Tolte sono passati i principi su- 
premi a dichiarar ribelli i. proprj sudditi, per 
arme prese contro di loro, ma non si vedrà 
esempio, che sia stato simile termine usato 
verso i capitani del nemico, non che un pri- 
vato vassallo possessore precario d 1 una piccola 
giurisdizione possa arrogarsi dì procedere con 
ordine di giudizio forense contra un capo mi- 
litare. Ma da questo irritato il provveditore 
per privata, e pubblica vendetta, deliberò cor- 
risponder al Pelazzo ron un simile bando, e 
pubblicarlo Della propria giurisdizione di quello; 
ed a questo effetto poste insieme tutte le sue 
genti entrò nella villa di S. Odorico sotto S. 
Servolo, nella quale trovato contrasto gagliardo 
di molte persone di quella , ed altre villette 
vicine ratinate, e guidate dal prete, combattè 
con quelle, al qual conflitto succedette anche 
Pabbrueiamento de’ luoghi, rimasta intatta so- 
lamente la muda, eh’ è in quella contrada una 
gran fabbrica, dove si riscuotono le decime de* 
grani, dazj , ed altre entrate di sua altezza, 
innanzi la quale passato il provveditore colla 
sua gente paciflcamente senza alcuna offesa , 
fece pubblicare il bando con tra il Petazzo co* 
medesimi termini da lui usati. Ma mentre era 
oltre il torrente della Rosanda confine tra i 
territorj arciducale di Trieste, e Veneto di 
Muglia, fu dalle genti di quei luoghi avvertito, 
che in quelle marine erano certe saline dal 
Pelazzo fabbricate, e che alia bocca della Ro- 
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snnda erano state da chi si fosse riedificate 
alcune , che già circa quarantanni di nuoro 
erette, furono in quel medesimo tempo distrut- 
te, come quelle, che spingevano il tiirrente so- 
pra i contini del vicino con gravissimo danno. 
Per queste cause il provvedidore non parendogli 
avere fatto assai per reintegrazione dell' onore 
suo contra il Petazzo, e per levar le novità 
fatte a’ danni di quei confini , deliberò d’ an- 
dare alla devastazione : e mentre chiamava in 
ajuto una galea , e congregava le barche , che 
per 1’ opera erano necessarie, discese in quelle 
parti la gente , che col Tersatz, e col Francol 
veniva, alla quale s’ erano aggiunti altri ancora 
per viaggio, mossi dalla speranza di rubare. 
Andò il provveditore con buon numero dì pae- 
sani per far l’opera, e co’ soldati per guardar- 
li, e difenderli. Il Petazzo s’affaticò per far lorot 
impedimento j ma non vi riuscì. Mentre peròi 
quelli si trattenevano nella distruzione degli 
argini, la gente di Tersatz venne in soccorsa 
del Petazzo in numero di tremila, dalla qualo 
assaltato il provveditore nel ritornarsi, essendq 
sopraffatto aa numero tanto maggiore, non es- 
sendo con lui se non ottocento persone tri) a 
piedi ed a cavallo, dopo aver combattuto, e fatto 
resistenza a quella milizia, gli convenne cedere 
alla forza maggiore, e ritirarsi in Muglia. Durò 
il conflitto due ore , nel quale intervenne la 
morte di centoventi de* suoi con alcuni feriti , 
$ dalla contraria con perdita d’ alquanti men- 
tre il combattimento durò ; dal qual successo 
inanimiti gli arciducali, essendo loro anche so- 
praggiunto qualche numero maggiore di caval- 
leria di Croazia , scorsero tutta l’ Istria , met- 
tendo ogni cosa a forco e fuoco, e depredando. 
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e svaligiando tutfo il paese'. Restarono tulle 
abbruciale le ville d’Ospo, Abrovizza, Bello- 
vizza e Lonchi, ed in onesta, ch’era assai ben 
abitata, spogliarono le chiese, guastarono le im- 
magini de’ santi, gettarono in terra il Santis- 
simo Sagramento per asportare la piscide d’ar- 
gento! Fecero l’istesso ancora nella terra di 
Marcenigba, e ne’ territori di Barbana, e San 
Vincenzo: poche delle ville nou murale resta- 
rono esenti dall’ incursione di quella gente, e 
massime degli Uscochi, che usarono o^n’ imma- 
nità confra le persone, ed ogni rapacità contra 
le cose divine ed umane; il che loro fu facile, 
essendo la provincia tutta aperta , ed esposta 
alle scorrerie. Per dodici giorni durarono gl’in- 
cendj, ne’ quali restarono abbruciate oltre le 
terre nominate di sopra Xase , Grimabla , Ro- 
sarolo, Figarolo, Recatovi, Valmorosa , Grasic- 
chia, Sacerno , Cerneza , e Barato , le ville del 
territorio di Digitano, e molte di quello di Ro- 
vigno, e pareva quasi, che tutto fosse fatto af- 
fine di devastare tutta la regione , acciò com- 
battuti poi i luoghi alquanto minuti, fosse loro 
facile occuparli, e fortificarsi dentro. Tentarono 
a questo effetto V oppugnazione del castello di 
Draguch, donde furono ributtati, e costretti a 
ritirarsi, abbruciato il borgo. Avvenne l’ istesso 
al castello di Colmo. Indi in maggior numero, 
c con maggior ordine a bandiere spiegate as- 
saltarono Docastelli, come luogo di conseguenza, 
dove diedero scalata, e con tutte le forze ten- 
tarono 1 oppugnazione, la quale durò quattro 
ore con morte di molti degli assalitori,! quali 
in fine costretti a ritirarsi posero fuoco in 
tutte le ville del contorno per dove passarono: 
ma essendo giunta milizia di Corsi, ed Alba- 
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nesi, spediti immediate , che capitò I’ arriso 
delle prime devastazioni , furono costretti gli 
arciducali ad abbandonar l’impresa disegnata 
d’ occupar 1’ Istria, la quale i Veneziani, attesa 
1’ universale devastazione del paese tutto , é 
gli assalti dei luoghi forti , tennero per prin- 
cipio di guerra formale; e si confermarono poi 
per quello, che segui poscia immediate ; im- 
perocché i capi austriaci, perduta la speranza 
d’ impadronirsi d’ alcun luogo munito, lasciati 
in quella provincia i villani di Pisino e Zimino 
sotto Atanagio Callioti da Sogliaco,ed alquanti 
Uscochi, e Tedeschi per difesa delle cose pro- 
prie , col- rimanente della gente passarono le 
montagne del Carso , e pel valore di Vermi- 
gliano entrati nel territorio di Monfalcone , 
che solo è nel dominio della repubblica oltre 
il Lisonzo, tra quel 6ume, e le radici del Carso, 
e svaligiate nuove ville ; ed a sette di quelle 
dato il fuoco , colla stessa empietà verso le 
chiese, non perdonando alle donne, fanciulli cd 
altre persone innocenti , assaltarono la rocca 
per impadronirsene, e fermarsi quivi, e fecero 
ogni sforzo per occuparla; il che veduto non 
essere riuscitile, e sopravvenuti soldati da Pal- 
ma per soccorso, si ritirarono nel Carso. 

Questi motivi non più di ruberie degli Usco- 
chi, ma d’ eccessi militari de’ capitani, e sol- 
dati arciducali costrinsero i ministri della Re- 
pubblica per sicurezza dei confini loro fare 
camminar a Palma le milizie del paese, e quel 
numero d’ altri soldati, che si potè raccogliere 
all’ improvviso; quando ogn’ altra cosa era aspet- 
tata, salvo che sentire guerra in Istria, e molto 
meno in Friuli. Ma capitato 1’ avviso a Gralz, 
eccitò maggior allegrezza della solila in quella 
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Corte, la quale qualunque volta ne’ tempi pas- 
sati ha udito avviso, che gli Uscochi avessero 
usato qualche notabil insolenza, danno o in- 
giuria, non s’è astenuta con parole e con al- 
tri modi di mostrarne la giocondità interna , 
così pel benefizio, che le veniva in parte, co- 
me per l’ invidia verso il nome veneto, e pel 
desiderio di veder succedere mali maggiori, ec- 
citando i loro principi a’ medesimi affetti, ed 
a tutto quello che potesse causar rottura. 

Ma nella presente occorrenza, parendo loro 
avere ottenuto cosa da tanto tempo desiderata, 
l’allegrezza fu somma, divisandosi vanamente 
vittorie, ed aumento di Stato, e ricchezze im- 
mense. Rivolti però a’ consigli della guerra, fu 
dato ordine alle genti del contado di Gorizia, 
e della giurisdizione di Gradisca, che si met- 
tessero in arme nelle case proprie : al conte di 
Tersatz, ed ai Francol, che passassero ad al- 
loggiar in quelle parli: alle milizie paesane di 
Carinzia e di Stiria, che discendessero nei luo- 
ghi medesimi. Consigliarono ancora di levar sei 
mila aiduchi, che sono villani ungheri, con 
una paga sola, che non sarebbe costata più di 
dieci mila fiorini, e pel contado di Gorizia, e 
territorio d’ Aquileja spingerli in Friuli nel 
paese della Repubblica, e farli vivere in quello, 
pensando far anche cosa grata all’ iroperadore, 
al quale la partenza d’ Ungheria di quella gente 
senza disciplina avrebbe servito a levai e gl’im- 
pedimenti per metter in esecuzione le cose con- 
venute co’ Turchi, e liberarlo da molti peri- 
coli di sedizione, ed a sua altezza sarebbe stato 
di molto utile, facendo la guerra senza Spesa. 
Furono scritte lettere all’ imperadore con di- 
scostarsi maggiormente dal modo del componi- 
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mento trattato, e con avviso, ch’era seguito 
conflitto tra ambe le parti, nel quale i suoi 
erano restati superiori, amplificando molto il 
valore' della sua milizia, e pregando sua mae- 
stà di prendere la difesa di sua altezza colle 
armi, mostrando facilità d’aver una presta ed 
intera vittoria. 

Ma a’ capitani e ministri della Repubblica 
ridotti in Palma per prendere consiglio sopra 
la difesa de’ suoi confini, era data molta ma- 
teria di consultazione, e difficile, avuta la de- 
bita considerazione sopra il tentativo delle genti 
arciducali di fortificarsi in Monfalcone; ed av- 
vertiti del numero di milizia di Carinzia, che 
già era giunto a Tolmino, che il conte di Ter- 
satz alloggiato a Proseto colle sue genti di 
Croazia, e cogli Uscochi, si ordinava per pas- 
sar innanzi, ed intendendo, che quei di Gori- 
zia offerivano loro contribuzione con condizio- 
ne, che passassero il Lisonzo, e che l’arciduca 
aveva spedite patenti per far 5oo cavalli in Au- 
stria, e nei conBni di quella provincia si con- 
gregavano soldati a piedi vagabondi, e ponde- 
rato anche il disegno di levare i sei mila ai- 
duchi molto facile da effettuare, e molto peri- 
coloso, se posto in opera; ed attesi i molti con- 
sigli di guerra tenuti in Gratz, e che il conte 
di Sdì in s’era offerto di condurre cosacchi, ca- 
valleria ungherese solita pure alle incursioni, 
e per questo erano ordinate preparazioni d’al- 
loggiamenti nel contado di Pisino, e che in 
Gorizia s’ erano ridotti i capitani imperiali a » 
consiglio, correndo da più parti voci, thè 
quando fossero accresciuti dugento cavalli val- 
loni, fatti dal Pelino in Vienna, ed alcuni fanti 
raccolti a Gratz, che tutti erano in viaggio, 
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snn’bbono passati nel Friuli, e che gli abitantf 
noi contacio di Gorizia si preparavano per coa- 
diuvare, si videro in necessità di prevenire tanti 
pericoli, e tanto certamente imminenti; perlo- 
chè conchiudendo d’essere in stato di necessa- 
ria difesa da una imminente e certa incursio- 
ne, che per essere il Friuli paese piano ed 
aperto, sarebbe stata dannosissima; però deli- 
berarono di farsi innanzi, ad occupare i posti 
situati ne’ confini di quel contado, acciò qua- 
lunque gente venisse, fosse costretta a fermarsi 
in quello, e non potesse far incursione nel 
Friuli, e 'I dì 19 dicembre, spinte le genti rac- 
colte a Palma, che sino allora erano staté te- 
nute solo per soccorrere, e proibire le scorre- 
rie dell’ altra parte, furono occupati Medea, Sa- 
gra, Cervignan, Cormons, Merian, Porpeto, ed 
altri luoghi aperti senza violenza, nè ingiuria 
di persona alcuna, mandali pacificamente ad 
abitare in altri luoghi quei soli che si mostra- 
vano malcontenti di quella mutazione; e furono 
quei luoghi trincerati, e vi fu posto dentro pre- 
sidio sufficiente per difenderli e mantenerli. 

Alcuni giorni dopo essendo partita quella 
poca guardia arciducale, ch’era in Maranuto, 
gli uomini della terra andarono spontaneamente 
a darsi, ed Aquileja col territorio suo si diede 
da sè all’ ubbidienza senza contraddizione d’ al- 
cuno. 

La corte di Gratz avuto avviso, ebe le mi- 
lizie della Repubblica si erano alloggiate nel 
contado di Gorizia, prese di qui occasione di 
dichiarare la guerra esser aperta, e di ciò darne 
conto a tutti i sudditi austriaci, ed a’ principi 
di Germania amici, così ecclesiastici come se- 
colari, con lettcro contenenti in sostanza, che 
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avendo la Repubblica di Venezia inferite di- 
verse ingiurie, e danni alle terre, e sudditi delia 
Casa d’Austria sotto colore di risarcirsi de’ 
danni dati dagli Uscochi, quantunque gli esa- 
gerasse oltre ii dovere, sua altezza ppr levar 
ogni occasione di disparere, aveva sempre usata 
intera diligenza per dar ogni soddisfazione, cosi 
gastigando i colpevoli, come mettendo buoni 
ordini per impedire nuovi danni, ma che i Ve- 
neziani non erano stati d’ alcuna contenti, anzi 
proseguendo nelle offese ultimamente avevano 
invaso il contado di Gorizia, e gliene avevano 
occupata pai te senza alcun fondamento di ra- 
gione, ma con disegno, e desiderio d’usurpare 
l’altrui, com’era suo ordinario costume, e scac- 
ciare l«i Casa d’Austria d’Italia; onde sua al- 
tezza era stata costretta a pigliare l’armi per 
conservazione del suo Stato e della riputazione 
propria. Ricercava però da ciascuno assistenza 
ed ajuto per onore della nazione, a favore della 
giustizia. 

I ministri presentatori delle lettere aggiun- 
sero il loro uffizio, esponendo in particolare 
tutte le missioni de’ coramissarj a Segna, ed a 
Fiume da alquanti anni in qua ; narrando spe- 
cialmente i gastighi, e gli ordini posti da loro, 
mostrando, che dai Veneziani dovevano esser 
stimati bastanti, perchè senza quelli avrebbono 
gli Uscochi fatti danni maggiori, pretendendo 
d’essere provocati da loro, ma che quei signori 
non si erano contentati degli onesti rimedj, 
insistendo in quel solo, che tutti gli Uscochi 
fossero levati da Segna, rimedio inumano, im- 
possibile, c contrario al bene della cristianità, 
proposto non per altro, che a fine di trovar 
apparente pretesto per eccitar una guerra con- 
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tra la Casa d’Austria, gli stati, c le giurisdizioni 
della quale hanno sempre procuralo d’intaccare, 
com’è manifesto per tante città, e terre, che ten- 
gono levate a quella serenissima casa, che legit- 
timamente le possedeva prima, e quantunque per 
conservare la buona vicinanza sieno state stabi- 
lite da cento anni in qua diverse capitolazioni in 
Brusselles, iu Vorms, in Venezia in Bologna, 
ed in Trento, non sono mai state dai Veneziani 
osservate, e specialmente, sebbene da ambe le 
parti fu promesso, che i sudditi dovessero avere 
per terra, e per mare commercio libero, come 
se fossero d’un istesso dominio, essi avevauo 
aggravali i sudditi delia Casa d’Austria, che ne- 
goziavano nel loro Stato con ogni sorta di no- 
vità, con inusitati dazj : avevano impedito loro 
l’uso del mare contra quell’autorità, che pre- 
tendeva sua altezza d’avere che i sudditi au- 
striaci potessero navigare, contrattare e cor- 
seggiare per l’Adriatico con ogni libertà, senza 
che alcuno potesse loro contraddire, e che i 
Veneziani non potessero assicurare sopra i loro 
vascelli, nè in loro casa, turchi, giudei, e mo- 
ri dalle forze di sua altezza, per li diritti, c 
ragioni, che aveva in quel mare. Ed in terra 
ancora violando le convenzioni, avevano con 
false pratiche, ed astuzie ridotto sotto il loro 
dominio la fortezza di Marano, e finalmente 
edificata la fortezza di Palma nel territorio al- 
trui conira le protestazioni del legittimo signore 
del territorio. 

Fu anche mandato Gio. Cristiano Smidlino 
ambasciadore agli Svizzeri per dar loro conto 
della guerra co’ Veneziani aperta, e richiedere 
a quella valorosa nazione il non permettere, 
che alcuno si conducesse al servizio della Re- 
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pubblica, dal qual ambasciadore fu presentata 
m iscritto uu’ esposizione, che per tulio fù 
pubblicata colle querele, e pretensioni di sopra 
narrate. 

E per pubblicar, ed imprimere i concetti 
stessi anche nelle menti dei popoli, fu stampata 
in lingua tedesca una relazione contenente le 
medesime scuse de’ principi austriaci, querele, 
ed imputazioni nuove,. e vecchie contra la Re- 
pubblica, con difesa delle azioni degli Uscochi, 
con particolar narrativa di diversi accidenti 
occorsi, accomodata però a’ medesimi sensi coti 
molta amplificazione. E poscia ancora in lingua 
spagnuola fu da persona nominata con pub- 
blica partecipazione di quel goverpo mandata 
in luce una più artifiziosa narrazione desi- 
stesse cose, c ragioni co’ medesimi concetti del 
dominio del mare, delle facoltà di corseggiar- 
lo, della fabbrica di Palma, ed in difesa degli 
Uscochi. ' 

Ma i ministri Veneziani uditi gli tiffizj, che 
erano fatti conira i loro signori, essi ancora in- 
formarono i principi, presso a’ quali risiedeva- 
no, cd altri amici della loro Repubblica di quel 
solo, che alle cose allora presentii apparteneva, 
giudicando, che pienamente restasse giustificata 
la sua causa, quando fosse dimostrato eh’ ella 
avesse prese le armi per necessaria difesa. Espo- 
sero in sostanza, che gli Uscochi hanno per un 
corso di molte decine d’anni disturbato il com- 
mercio, inquietata la navigazione, depredate le 
terre de* vicini con estrema insolenza, c con of- 
fesa delle persone senza rispetto di qualsivogtia 
qualità, senza risguardo a’ pubblici rappresen- 
tanti, ed alle pubbliche lettere; che oltre le 
ingiurie pubbliche, cd i danni inferiti a’ sud- 
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diti col passare per i territorj della Repubblica 
a bottinare, hanno mossi i «Turchi a rifarsi con* 
tra i sudditi di quella, e le hanno eccitate di- 
verse difficoltà alla Porta di Costantinopoli, che 
da’ ministri austriaci sono stati ricettati, con- 
sentendo loro dividere le cose rubate, e ven- 
derle, e donarle ai loro fautori, che non si è 
veduto contra i colpevoli dimostrazione alcuna, 
nè provvisione effettiva per ovviare a nuove 
offese, quantunque più volte 1’ ano, e 1* altro 
rimedio sieno stati richiesti, c promessi già da- 
gl’ imperadori defunti, ed ultimamente nel trat- 
tato di Vienna, anzi tutte le missioni dei commis- 
sarj aver partorito contrario effetto, avendo col- 
1’ esempio assicurati i ladri, che mai 1 bottini 
non sarebbono restituiti, nè i depredatori gasti- 
gati, anzi avendoli spogliati, e resili più biso- 
gnosi, ed avidi alle prede, eh’ è cosa indegna 
contra ogni ragione divina, ed umana il sosten- 
tare genie cosi perversa, ed inimica della pace, 
e . quiete; che da alquanti anni è stata fatta 
alla Repubblica una occulta guerra col mezzo 
di quei ladri nelle sue acque, isole, c marine 
del Ouarner, e della Dalmazia, nella quale ol- 
tre Y essere stata disertata la regione, e distur- 
bati i commerci, il pubblico ha speso ogni an- 
no non meno di quello, che si sarebbe fatto iu 
una manifesta guerra ; c che finalmente veduta 
la risoluzione della Repubblica a volersene li- , 
berare, la guerra occulta s’ è convertita in una 
mossa d’arme manifesta con molte provocazio- 
ni, ed ostilità inferite prima nell’ Istria, e poi 
nel Friuli j per le quali per rispetto delle molte 
provvisioni d’arme ridotte in quei confini, i 
suoi capi di guerra sono stati costretti per si- 
curezza dello stato, e per difesa delle ruberie, 
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rd incursioni che loro erano minacciate, epre- 
parate, spingersi innanzi, ed alloggiarsi in posti 
sicuri più presso al Lisonzo; non aver avuto 
la. Repubblica in tutte le azioni sue passate al- 
tra intenzione, se non che le promesse le fos- 
sero osservate, e le fosse finalmente corrisposto, 
nell’ osservare una buona vicinanza con fatti, 
e non con sole parole, per tanti anni esperi- 
re onta te senza effetti, e le rose sue restassero 
assicurate; il r he quando fosse effettuato in mo- . 
do, die potesse avere certezza di buona vici- 
nanza, corrisponderebbe interamente, ritornando 
le cose nello stato di prima con ogni sincerità. 
Fu anche divulgata una scrittura in forma di 
manifesto con succinta relazione delle frequenti 
ruberie, ingiurie, e crudeltà degli Uscocbi, e 
del consenso, anzi della parlieipazione de’ mi- 
nistri arciducali, e del mancamento de’ principi 
a porgere i debiti, e promessi rimedj, e gli ar~ 
tifizj, co’ quali sono state deluse, anzi derise le 
querimonie della Repubblica, e fu trattenuta dal 
provvedere all’indennità sua colla forza' Per 
questi mezzi restarono divulgati per 1 ’ Europa 
non solo i motivi di guerra, ma Je cause loro 
ancora colle ragioni, e pretensioni delle parti, 
onde ciascuno secondo la propria persuasione, 
ed inclinazione aspettava l’esito e discorreva 
della giustizia. 

A favore d’Austria, poiché gli Uscochi non 
potevano essere scusati, le colpe loro erano al- 
leggerite con dire, eh’ essendo in paese sterile, 
e senza paghe, non potevano altrimenti vivere 
che de’ bottini, non però di questo poteva es- 
ser attribuito colpa a sua altezza, clic sempre 
gli aveva proibiti contra’ ciistian', e che non 
poteva, fare di più, quando non avesse volute 
«Altri v. u 12 
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tonfare di scacciarli tutti colle mogli, e figlntelr, 
e vecchi, che sareblve stata cosa inumana, oltre 
che sarebbe stata impossibile mandare ad piat- 
to, essendo quella gente fiera, ed indomita, ed 
il» paese di accesso difficile; e quando- bene 
fosse riuscito lo scacciarli, sarebbe stato con 
diservigio della Cristianità, afta quale era uti- 
le, che sì conservasse quell’ antpnwir.de contra * 
gP infedeli. C3*e a’ governatori o capitani di Se- 
gna non potevano esser imputate a colpa le 
uscite permesse loro- nel mare, perchè un capo 
della commissione, che sua alte»/» dava ad 
ognun capitano era formato con queste precise 
paroler Non permetterai* che sia fatto alcun 
pregiudizio atta gì uri* di zio ite- noetm netta na- 
vigazione di quel mare . E poiché altri non era- 
no, che potessero mantenere quella giurisdi- 
zione, se non gli Escoriti, non si poteva dire 
essere in facoltà del capitano proibir loro l'usci- 
ta; se poi uscendo facevano del male, là> colpa 
era della mala consuetudine- lem. non ffi chi 
se ne valeva a bener così avvenire io ogni luo- 
go, dove i soldati dannrtìeauo* » popoli, nèpero 
ascriversi a colpo del’ principe*, o-del capitano, 
costretti a valersi dell’ opera Toro. Ma perchè 
parevano queste gtustificawion» aver bisogno di 
esser appoggiate ad altre di maggior apparen- 
za, acciò fossero portate sì, che potessero* esser 
approvatele accompagna vano-per sostentamento* 
colle pretensioni vecchie dette convenzioni notti 
servate, de’ sudditi aggravati contra inatti, dell» 
navigazione libera non concessa, aeMc terre 
possedute dalla Repubblica, che primo erano 
d’Austria, nominando parte del contado di Go- 
rizia, e Marano, ultimamente dopo le conven- 
zioni sottomesse, e Palma nel distretto austriaco 


Digitìzed by Google 



■degli t’sconn i 

edificata, con queste fortificando le proprie 
nella causa degli Uscochi, che sola si trattava. 

Ma per difesa de’ Veneziani si discorreva, che 
nel particolare degli U secchi si poteva dire 
quanto ognuno voleva per iscusa de’ gover- 
natori, e d' altri, che finalmente tutto si risol- 
veva con una sola parola, che la causa era di 
ladroni abbomiuevoli a Dio, ed agl’ uomini; 
die non solo il proteggerli, ma anche il sop- 
portarli, ed il parlar a favole così di loro, 
come di chi li fomentava, e tollerava, era cosa 
indegna, e che la verità si poteva bene palliare 
con apparenza di parole, ma in sostanza si ve- 
deva ben chiaro la differenza essere, che una 
parte dimandava di viver in pace, l’altra voleva 
sostentare ladroni a spesa altrui. Ohe al rimedia- 
re alle sccllcraggini loro con levarli da quelle 
marine non si poteva dare titolo d’ inumanità 
essendo umanità grande verso i miseri vicini, e i 
naviganti, che da loro erano spogliati, uccisi, e 
con ogui barbara fierezza trattati. Che il levar 
loro la comodità , e l’ occasione di rubare era 
servizio divino, e benefizio loro, costringendoli 
ad astenersi dall’ offendere sua divina maestà, 
benefizio ancora de’ loro figliuoli, togliendo loro 
il comodo d* allevarli nella medesima profes- 
sione esecranda , e levandogli dallo stato di 
dannazione, in cui si mantenevano essi, i figli 
e le mogli, ed ogn’alLro abitante di quella re- 
gione. Che non si poteva senza ingiuria della 
verità dire, che le donne, o alcuno di loro fos- 
sero senza colpa, poiché quelle non sapevano 
che cosa fosse ago, o conocchia, ed erano in- 
citamento a’ mariti di fornire la casa col san- 
gue altrui. Che gl’istessi religiosi nelle pubbli- 
che prediche esortavano alle ruberie; che del 
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cKe 1’ allrih«itre a disegno «li cacciare la casa 
<1* A « siria d’ Italia, le azioni della Repubblica, 
fatte per liberarsi dalle ingiurie, c molestie di 
<juei ladri rendoti incorriggibili, ed intollerabili, 
a - a contrario a tutto quello che aveva veduto il 
mondo da’ successi di più centinaja d* anni in 
qua , nessuno de’ quali aveva mostrato nella 
Repubblica avidità «li dominare, ma beh riso- 
luto animo di mantenere quello che Dio le 
aveva donato. Non mancavano ancora di quelli 
die difendevano le azioni de’ Veneziani nei 
tempi passali, sostentando, che mai la Repub- 
blica non aveva mossa guerra ad alcun prin- 
cipe austriaco, ma solo provocata prima, era 
stata costretta a difendersi. Che sarebbe molto 
«Ufficile da mantenere, che il contado di Gori- 
zia, appartenente alla Repubblica p«'r la morie 
dell’ ultimo di quella casa, non fosse stato oc- 
cupato senza buona ragione. Clic Marano par- 
ticolarmente, sopra il quale facevano tante pa- 
role, era stato dal re Francesco primo di Fran- 
cia con ragione di giusta guerra occupato, e 
per più anni difeso centra le forze di Carlo 
nnperadore , e di Ferdinando re de’ Romani 
uniti anello i favori della Repubblica. Ma quando 
iVspugnazione parve impossibile, c successe pe- 
ricolo, che cadesse in inano di principe, la cui 
vicinanza, in quelle parti sarebbe stata molto 
nociva alla casa d’Austria, od alla Repubblica 
mollo grave, essendole offerto io vendita , lo 
compercS non senza piacer in quel tempo di 
Carlo e di Ferdinando, che perciò furono li- 
berati da gran spesa e pericolo, se ben dopo 
aver taciuto alcuni anni, Ferdinando entrò in 
pretensione, che gli fosse restituito ed insieme 
con quello della navigazione ed esenzione dei 
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sudditi da’ dazj ; rea nel if*63 queste pretensioni 
furono trattate e conosciute vane , e forse se 
Ferdinando di gloriosa memoria fosse vissuto 
poco tempo di più, sarebbono state poste in si- 
lenzio; ma non contentandosi Carlo arciduca, 
a cui dopo la morte del padre toccarono tra 
gli altri Stati in parte le terre del Friuli , e 
dell’ Istria confinanti co’ Veneziani, di quanto 
nella raunanza si concertò, fu rinnovata la trat* 
(azione nel i5^o, e fu meglio dimostrato il di- 
fetto de* fondamenti, e con tuttociò pur la terza 
volta si tornò ail’istesso nel i583 che sarebbe 
pur tempo di metter fine a pretensioni nuove, 
e non fondale. Dicevano anche alcuni, che l’ag- 
giunger al presente di più d’aver giurisdizione 
del mare, cosa non tauto non pretesa, ma an- 
che di contrario confessata da’ principi austria- 
ci, ed ungheri precessori, mostrava che si fosse 
rinnovato 1’ appetito d’ Alessandro , a cui non 
bastava un mondo. 11 passare poi tant’ oltre di 

I tretendere anche podestà di corseggiare e di 
evar le mercanzie da’ vascelli dell’ amico, di- 
cevano , essere cosa che meritava innanzi che 
fosse delta, esser consigliata colle regole della 
coscienza e della grande purità. 

Ma per quello , che tocca alle osservazioni 
delle convenzioni , e patti, quei, che ne tene- 
vano qualche informazione per averne veduto 
copie, che molte vanno attorno, o per aver 
letto il contenuto negli Storici dicevano, che 
pigliandole in mano , e leggendole , ogn’ uno 
troverà, che gl’ Austriaci sono debitori per lu 
sentenza di Trento di restituire sei buone terre 
in Friuli intorno a Belgrado, ed una intorno 
al Lisonzo alla Repubblica, e la città d’ Aqui- 
lcja con tutto il suo distretto, c tutta la giu- 
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rtsdizìofie cfi quella al Patriarca, insieme rolla 
Castaldia «li Afelio colle quattro sue ville, ed 
alla città Hi CrviHale la giurisdizione in seconda 
distanza di cento dieci terre. Ma ehe dall* al- 
tra parte non saprebbono mostrare, che dal 
canto della Repubblica restasse cosa non ese- 
guita se non quello, che le rapvtofazioni espres- 
samente dicono, che si riservi «lojm la rrstitn- 
Z'ohe «Ielle terre. Di Palma, che in parole di- 
cevano. esser edificata in territorio austriaco, 
non bastando loro Panimo di dire in scrittura, 
se non cb’ era edificata in territorio altrui, era 
ammirata la stravaganza della pretensione, poi- 
ché essendo nel trattato di Vormes nominati 
tutti i luoghi austriaci di quel contorno, ezian- 
dio quelli di due case, resterebbe loro a dire 
in quale di quelli era Palma fondata; cosa,, 
che non potendo dire d 1 alcuno, poiché il fatto 
parla in contrario , è stravaganza il provarlo 
con discorso molto alieno, dicendo che Palina 
è fondata nel Patriarcato , ed il Patriarcato è 
della casa «l’Austria, essendo notoriamente falso, 
che il Patriarcato sia della casa d’ Austria, co- 
me le scritture delle capitolazioni parlano, e 
di più falso anche in fatto, che Palma sia nel 
Patriarcato. Ma la quercia, che i sudditi au- 
striaci sieno aggravati di dazj , dai quali /sono 
esenti per le capitolazioni, e non trattati come 
i sudditi proprj , essere stata conosciuta vana, 
avendo già fatto vedere colle capitolazioni* in 
mano, che P obbligazione è reciproca , p deb- 
bono essere trattati gli Austriaci nello stato di 
Venezia, come i sudditi veneti negli Stati au- 
striaci; ma ben vedersi in questi tempi in fatto, 
per non andare troppo lontano , rive nel solo 
distretto di Trieste sono aggravati j negozianti 



Digitized by Google 



|84 STOR'A DEGLI USCOCHI 

Tcncti più de’ sudditi austriaci incompa rata- 
mente. poiché quelli per alcune merci quindici 
volte più, e per altre sino a trentasei volte tanto 
come quelli pagano, cosi nell’ asportarle, come 
nell’ introdurle nel paese. Ma, ch’era uscir dei 
caso, e confessare mancamento di ragione nelle 
cause degli' Usrochi il passar in altre materie, 
e tanto più quanto in quelle non si poteva 
dimandar esecuzione di cosa decisa, dove que- 
sta degli Uscochi era concliiusa con accordato, 
e promissioni. 

In queste contrarietà di pareri, e di discorsi 
a me non conviene il dare sentenza, nè da qual 
parte abbiano avuta origine i motivi di guerra, 
nè quale di esse fomenti causa giusta, ovvero 
nelle antiche occorrenze si sia portata con man- 
camento, ma bensì come ho aggiunto, e sup- 
plito alla storia delPArcivrscovo di Zara, a fi- 
ne di somministrare materia per formare sano 
giudizio sopra gli accidenti originati dagli Usco- # * 
chi, cosi mi vedrei invitato dall’opportunità, 
anzi dalla necessità del mio fine costretto a tes- 
sere una breve, e vera relazione delle guerre, 
e convenzioni, osservanze cd inosservanze delle 
capitolazioni, per li tempi passati occorse tra 
questi due potentati, ed in questa occasione 
rammemorate e ravviluppate eolie presenti, se 
la speranza di vedere ben presto rinnovata la 
pare, e buona intelligenza tra i principi, c la 
tranquillità de’ sudditi non mi facesse ci edere, 
che sarebbe opera superflua ed importuna. 


FINE DEL SECOSDO ED ULTIMO VOLUME. 
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